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Sulla situazione parlamentare 

Il convegno avvenuto a Firenze di un gruppo 
di deputati, che ormai è convenuto di chiamare 
« Giovani turchi » , ha dato luogo in vari 
giornali a considerazioni più o meno meditate sulla 
situazione parlamentare. Abbiamo avuto recente 
occasione di ricercare alcune delle cause che, a 
uostro avviso, spiegano il malessere che da tutti 
è avvertito sul funzionamento del Parlamento: 
abbiamo cioè osservato che si vanno sempre più 
formando le irresponsabilità politiche, in quanto 
è concesso ad alcuni uomini eminenti della Ca-
mera di governare indifferentemente con una o 
l'altra delle più opposte frazioni della Camera 
stessa. Tale indipendenza di alcuni parlamentari 
da ogni disciplina di partito aumenta e cementa 
quella confusione politica, che è una delle carat-
teristiche più spiccate della odierna vita parla-
mentare. 

Ora si capisce che ogni accenno a qualche 
novità nella divisione dei vari gruppi possa es-
sere salutata come la promessa di una modifi-
cazione della situazione e quindi desti speranze 
ed illusioni forse esagerate. E veramente così 
dovrebbe essere : un ragguardevole gruppo di 
deputati si riunisce per ricostituire ed organiz-
zare il partito liberale, che, senza nessun dub-
bio è il più numeroso nella Camera e nel paese ; 
vi è quindi luogo a sperare in un risveglio delle 
forze più omogenee del paese, le quali forze, se 
organizzate e disciplinate, possono costituire un 
partito abbastanza numeroso, capace anche di go-
vernare per lungo periodo saggiamente il paese. 

L a lunga esperienza ha ormai dimostrato, ci 
sembra, che le coalizioni di partiti non omoge-
nei vogliono dire incapacità di fare, ritardo di ogni 

progresso, e spesso vero e proprio sciupìo di uo-
mini politici, che sono costretti ad un giuoco di 
equilibrio tale da mettere in contrasto la loro 
coscienza colla realtà della vita. 

Non si potrebbe quindi che salutare con vero 
compiacimento 1' iniziativa presa dai « Giovani 
turchi » di tentare la ricostituzione e la orga-
nizzazione di un partito che sia ad un tempo 
lontano dalla Estrema Destra come dalla Estrema 
Sinistra. 

Se non che, a leggere le notizie sul recente 
convegno di Firenze, vie» fatto,di domandarsi: 
ma su quali basi, su quale programma deve sor-
gere questo nuovo partito? L e affermazioni dei 
più autorevoli membri che lo compongono non 
sono a vero dire che generiche, troppo generiche 
anzi, perchè non possano essere da tutti accet-
tate; la sola parte concreta è quella di combat-
tere il progetto di Monopolio delle Assicurazioni 
sulla vita, ma questo capitolo negativo non ci 
sembra sufficiente a costituire nemmeno il prin-
cipio di un programma; per cui sarebbe neces-
sario che, prima di proseguire nella loro opera, 
quegli egregi signori dicessero al paese, che ha 
accolto con una certa simpatia la loro iniziativa, 
quali sono le linee direttive colle quali inten-
dono differenziarsi dagli altri gruppi. Troppe e 
troppo importanti sono le questioni che aspettano 
da lungo tempo chi voglia risolverle, perchè ad 
un nuovo gruppo parlamentare, che intenda ap-
pellarsi al paese non si debba chiedere quali 
sieno gli intendimenti a cui, intorno a tali 
problemi, si ispirerebbero i componenti del grup-
po stesso. Plssere malcontenti perchè il nuovo 
Ministero ha cercato l 'appoggio dell 'Estrema Si-
nistra ; non desiderare che si accresca la forza 
della burocrazia col nuovo Istituto sulle assicu-
razioni; volere che si governi in base ad idee 
concrete e non ad un opportunismo infecondo; de-
siderare che le elezioni si facciano senza le pres-
sioni di questo o quel Ministro ecc. sono tutte 
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belle oose che troveranno moltissimi consenzienti, 
ma che non giustificano la costituzione di un 
nuovo gruppo parlamentare e per giunta batta-
gliero. 

Bisogna considerare la situazione quale essa 
è realmente e che pur troppo si esplica in poche 
parole: la scarsezza di uomini che affidino suffi-
cientemente il paese o il Parlamento sulla loro 
capacità di governare seriamente. I tentativi che 
sono stati fatti con uomini nuovi, quali il For-
tis, il Luzzatti, per 1' uno o 1' altro motivo non 
riuscirono a sodisfare le aspettative e le esi-
genze ; il Sonnino parve non rispondesse, per 
alcune sue qualità negative, alla situazione.... 
ora è da chiedere ai Giovani turchi » : quali 
siano gli uomini o quale sia l 'uomo che essi in-
tendono di mettere innanzi come rappresentante 
delle loro idee. 

Giacché si ha un bel dire che non gli uo-
mini ma le cose debbono determinare una situa-
zione politica; sventuratamente né le cose, nè le 
idee sono fattive senza uomini che le rap-
presentino. E in verità, dopo la prova fatta due 
volte della incapacità del partito liberale di so-
stenere per un tempo, decentemente sufficiente 
per chiamarlo esperimento, l'on. Sonnino, non com-
prendiamo come si possa sperare in un concen-
tramento od in una organizzazione del partito 
liberale. Sonnino, specie la prima volta, andò al 
potere con la aspettativa più che benevola del 
paese; eppure il partito che si vuol chiamare li-
berale, non seppe sostenerlo più di tre mesi. Nè 
si dica che le cose sarebbero andate diversa-
mente se il Sonnino avesse avuto la facoltà di 
convocare i comizi; se veramente il cosiddetto 
partito liberale avesse voluto sostenere l'on. Son-
nino, avrebbe potuto suscitare fuori del Parla-
mento un movimento favorevole che avrebbe for-
zata la mano alla maggioranza. 

Egli è ohe il partito liberale, nel modo con 
cui lo intendono i « Giovani turchi » non esiste 
nel paese che come un materiale grezzo e di-
sperso che non ha concetto collettivo della pro-
pria missione e della propria forza. Il dire: eb-
bene noi appunto vogliamo organizzarlo; significa 
non tener conto delle lunghe esperienze del pas-
sato. Non ricorderemo le rivalità, spesso sterili, 
tra i Sella, i Lanza, i Minghetti, ma ricorde-
remo che dopo il 1876 il partito liberale si mo-
strò incapace del più facile compito di un par-
tito, quello di fare l'opposizione e si lasciò 
semplicemente dissolvere, come se non avesse nel 
suo patrimonio ben 16 anni di governo in un 
periodo difficilissimo. E più tardi gli uomini di 
quel partito non parteciparono al Governo col 
loro partito, ma entrarono per infiltrazione nei 
Ministeri dei loro avversari, quasi per la no 
stalgia del potere e cooperarono così a creare il 
trasformismo, ed a costituire i Presidenti del 
Consiglio irresponsabili, che cioè governarono 
indifferentemente con uomini di Destra o di Si-
nistra, quali furono i Depretis, i Crispi ed ora il 
Giolitti. 

Se quindi per le prossime elezioni avesse 
veramente una maggioranza quel partito liberale 
a cui aspirano i « Giovani Turchi » quali sa-
ranno i duci? E se il duce o i duci non ci sono 
o sono ancora da crearsi, che fisonomia potrà 

avere il partito? Gregari senza capo? E se il 
capo potrà essere il Sonnino, perchè non conduce 
egli stesso il movimento? 

Queste considerazioni abbiamo voluto fare 
per provocare delle spiegazioni che auguriamo 
esaurienti, e perchè se tali non fossero, dovremmo 
dire che non vaie in vero la pena di creare in 
Parlamento un nuovo gruppo tra i tanti, i troppi 
anzi, che vi esistono. 

A . J . D E J O H A N N I S . 

Sugli insegnamenti degli scioperi inglesi 

I recenti fatti verificatisi in Inghilterra con-
tinuano naturalmente ad esser tema di esame 
da parte degli studiosi, i quali però si trovano 
tutt' altro che concordi nei loro giudizi ; nè ciò 
deve recare meraviglia poiché quei latti sono 
così complessi nelle loro cause e nei loro effetti 
da poter essere considerati sotto punti di vista 
molto differenti e quindi da permettere anche 
giudizi diversi. 

Non parliamo di quei dotti che richiamano 
gli altri allo studio di quella storia, di cui sono 
profondi conoscitori per avvertire non essere un 
fatto nuovo quello che nel secolo passato fu abba-
stanza frequente ; ma poi debbono riconoscere 
che lo spirito dell' operaio inglese non è più 
quello che era ancora un quarto di secolo f a ; 
e devono pure riconoscere che il trade-unionismo 
attraversa una crise che trova la sua origine 
in uno spirito nuovo ; e devono ancora ricono-
scere che l'operaio inglese non si adatta più al 
procedimento che era fin qui consigliato dai capi 
delle Associazioni, ma vuole la conquista imme-
diata di certi miglioramenti. 

Come si vede vi è una contraddizione evi-
dente tra la premessa che i recenti fatti non 
sono che il rinnuovarsi di quelli più frequenti 
nel secolo passato, e il riconoscere che uno spi-
rito nuovo anima le masse operaie. 

E questo mutamento dello spirito della classe 
operaia inglese non può nemmeno essere giudi-
cato come una evoluzione del pensiero o dei me-
todi di lotta tra lavoro e cap tale, in quanto gli 
stessi dotti della storia riconoscono che la crisi 
si sarebbe manifestata cosi inaspettata che ha 
scompaginato molte idee e sorpresi coloro che 
credevano nella saggezza della classe lavoratrice 
inglese. 

Si è quindi trattato più di rivoluzione (si 
intende non una rivoluzione politica nel senso 
di quella che si suol scrivere con 1' R maiuscola) 
che di una evoluzione. 

Ora lasciando ai dotti cercare nella storia 
passata i punti di contratto tra il movimento 
verificatosi cosi intenso nella industria dei tra-
sporti alcune settimane fa, ed i fatti storici dei 
secoli passati, crediamo che non sia inutile rilevare 
che esistevano ed esistono ancora in Inghilterra dei 
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notevoli squilibri tra il movimento dei salari 
e degli stipendi, ed il movimento dei prezzi dei 
generi di prima necessità. Ed a questo fatto di 
cui può discutersi la entità, ina di cui nessuno 
può negare la esistenza, a questo fatto princi-
palmente attribuiamo il violento movimento che 
si è verificato nella industria dei trasporti e 
che non si estese maggiormente, soltanto per la 
prontezza colla quale il Ministro seppe ottenere 
dai capitalisti affidamenti tali da far ritenere 
che le principali cause del malcontento saranno, 
almeno parzialmente, remosse. 

E' verissimo che le domande degli operai pa-
revano principalmente aggirarsi sopra due punti 
estranei agli aumenti di salario : cioè il riconosci-
mento da parte delle Compagnie ferroviarie delle 
leghe e dei loro capi per la trattazione delle varie 
questioni ; e la modificazione dei tribunali di 
conciliazione che nella pratica non si sono mo-
strati utili agli operai, specie per la lentezza 
dei loro procedimenti ; ma non è men vero a 
chi esamini anche superficialmente o con la let-
teratura di seconda mano, lo svolgimento delle 
discussioni avvenute, appare chiaro che gli ope-
rai ed impiegati, insistendo tra gli altri su quei 
due punti, miravano ad avere sicuri o più 
sicuri gli strumenti coi quali potranno ottenere 
il miglioramento delle condizioni di lavoro. 

Ed appunto ciò che a noi — e insistiamo 
su questo punto — sembra nuovissimo è che 
mentre fin qui gli operai inglesi cercavano di 
ottenere il raggiungimento dei loro desideri per 
mezzo della lenta forse, ma tenace e fin qui ef-
ficece opera delie « Trade-Unions » , ora invece 
hanno tentato quasi una azione diretta, e si sono 
abbandonati ad uno sciopero improvviso, e sono 
ritornati in vari luoghi ai metodi di violenza. 

Perciò appunto i fatti recenti lungi dal-
l' essere una continuazione di quelli del secolo 
passato, sembrano un ritorno ai metodi del pas-
sato, metodi che sembravano abbandonati. E 
tanto più è da stupirsi che simile fenomeno 
abbia potuto rinnovarsi in quanto si era abi-
tuati da lunghi anni a riconoscere non solo la 
saggezza delle masse operaie, ma anche quella 
dei capitalisti, che non solevano lasciarsi quasi 
mai sorprendere da simili avvenimenti, ma pro-
cedevano volentieri concordi a dirimere le cause 
di conflitto, e se il componimento non avveniva, 
le conseguenze erano già presupposte da una 
parte e dall' altra e quasi volute. In questo 
caso invece si è avuta la improvvisità del mo-
vimento, si è rotta la olimpica serenità dei ca-
pitalisti e dei governanti, si è infine iniziato 
un movimento di tale importanza da doverlo 
spegnere con 1' intervento risoluto e deciso del 
Governo, che impose la conciliazione temporanea 
in attesa della definitiva. 

Siamo d'accordo nel!'ammettere che nella 
società economica contemporanea vi è qualche 
cosa che non funziona bene : ma non siamo 
d'accordo nel darne la colpa al socialismo. Finché 
vediamo gli industriali indifferenti alle oscilla-
zioni che si verificano tra il salario nominale 
ed il salario reale, e quindi quasi estranei alle 
vicende della vita dei loro operai, che pur vorreb-
bero si considerassero come collaboratori, il mec-
canismo economico non funzionerà mai bene. 

Ciò che occorre non è combattere il Socia-
lismo, il quale si estinguerebbe o quasi da sè, 
quando non vi fossero gravi ragioni di soffe-
renze quotidiane e quindi di malcontento, ma 
che tra l'industriale ed il lavoratore si creino 
rapporti tali che quello non sia estraneo alla 
vita di questo. 

L'imposta sui terreni 

Riceviamo e pubblichiamo volentieri la se-
guente lettera sulla importante questione della 
imposta sui terreni; ci riserviamo di rispondere 
quanto prima all'egregio nostro contradditore : 

Chiar.mo Sig. Direttore 

dell1 Economista, 

8 agosto 1911. 

Si compiaccia permettere ad un assiduo da 
anni delVEconomista due osservazioni in lui su-
scitate dalla lettura dei due articoli pubblicati 
nei nn. 1942 e 1944 sotto i titoli: Sulla distri-
buzione delle imposte e tasse e Imposta e pro-
prietà. 

Il primo di essi si chiude con un raffronto 
tra le gravezze che colpiscono l'attività indu-
striale e commerciale ed i passaggi di ricchezza, 
e quelle che colpiscono la proprietà fondiaria, 
per concludere che queste ultime sono nell' ul-
timo quarantennio stazionarie, mentre le prime 
hanno contribuito in ragione del 42.7 per cento 
all'aumento delle entrate dolio Stato. 

Devesi dunque dire, come parrebbe, che la 
proprietà gode d 'un regime fiscale di favore? 

Sarebbe per lo meno molto esagerato: cer-
tamente sarebbe troppo azzardato il sostenerlo 
in base al raffronto surriportato, che è molto 
sommario e grossolano. 

Basta infatti osservare che la proprietà è 
colpita non colla sola imposta diretta sui terreni 
e fabbricati, ma coila tassa di successione e con 
quella di manomorta : essa anzi è la sola 
forma di ricchezza che non possa assolutamente 
sfuggire a questi tributi. 

Dunque anche la proprietà concorre in una 
qualsiasi misura a quell'aumento del 42.7 per 
cento di cui l'articolista dà o sembra dare uni-
camente il merito all'attività industriale e com-
merciale. 

Ma quel ohe m'importa di più di porre in 
evidenza è che l'aumento arrecato alle entrate 
dai tributi sull'attività industriale e commer-
ciale (imposta di ricchezza mobile, tasse sugli 
affari e servizi pubblici) non è rappresentato 
soltanto da inasprimento di aliquote, ma anzi e 
sopratutto da estensione della materia impo-
nibile. 
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Ora, ciò che si avvera anche nella proprietà 
urbana — e già l'Economista ha notato che que-
sta ha conferito dal 1872 a oggi un aumento di 
48.9 milioni nell' imposta fabbricati •—• non è 
possibile per la fondiaria, perchè i terreni son 
quel che sono e non possono crescere che per 
annessioni o conquiste territoriali : e l'eventuale 
aumento della loro produttività non è accerta-
bile che con revisioni catastali possibili solo a 
lunghissima distanza di tempo. 

Non bisogna pertanto, per un elementare 
senso di giustizia, rimproverare alla proprietà 
colpe che non le sono imputabili. 

Nè vale insistere, come fa l'Economista col 
suo secondo articolo, sullo sgravio di 46 milioni 
che è stato la conseguenza della legge sulla pe-
requazione fondiaria. Anche senza quello sgravio 
l'imposta fondiaria non avrebbe ugualmente con-
corso all'aumento dell'entrate (questo è stato il 
punto di partenza dell 'Economista) : e ciò per la 
ragione ultimamente detta che la materia impo-
nibile di questo tributo non è suscettibile d'au-
mento. 

La seconda osservazione che mi pregio muo-
vere ali 'Economista riguarda il quesito che esso 
pone in fine del secondo articolo. 

Val proprio la pena — esso domanda — di 
proseguire nell'opera del catasto estimativo? 

Certamente i lavori del nuovo catasto si 
sono prolungati per un tempo enormemente lungo: 
per effetto di tal ritardo il catasto non avrà il 
vantaggio dell'uniformità dei criteri che avranno 
presieduto alla sua formazione. 

Ma almeno avremmo un catasto geometrico: 
e tutti sanuo che cosa voglia dire, non solo per i 
rapporti di diritto privato, ma altresì pel pub-
blico credito un buon regime della proprietà 
fondiaria. 

L'Economista, obietterà che la sua proposta 
concerne non già la prima fase delle operazioni 
catastali, cioè il rilevamento geometrico; ma la 
seconda, vale a dire l'estimo; e sia pure. 

Converrà però che la sua proposta è ancora 
più semplicista che radicale, mettendo allo stesso 
livello rispetto all'imposta non solo i terreni più 
o meno coltivati, ma addirittura le terre sterili 
con quelle produttive. 

Ciò sarebbe forse tollerabile, com'esso dice, 
con un'aliquota bassissima: ma non vi sarebbe 
mai nessuna possibilità di elevare tale aliquota, 
i! che è invece possibile quando, almeno appros-
simativamente, l'imposta segna nelle sue grada-
zioni la produttività del terreno. 

Mi scusi, egregio Direttore e mi creda 

devotissimo 
G . Z A C C H E R E L L I . 

L'azienda dei tabacchi in Italia 

Secondo il consueto, pubblichiamo, in rias-
sunto, i dati principali relativi all'azienda dei 
tabacchi per l'anno 1909-1910 presentati al Mi-
nistro delle Finanze dal Direttore Comm. Bondi. 

Nell'esercizio 1909-910 il prodotto lordo del-
l'azienda, compreso nello stato di prima previsione 
dell'entrata per lire 276 milioni e di poi portato 
in assestamento a 282 milioni, è risultato -effet-
tivamente di L. 289,611,528.81 con L. 7,611,528.81 
in più dell'ultima previsione e con un aumento 
di L. 14,724,089.09 in confronto alla riscossione 
dell'esercizio 1908-909. 

Aggiunto l'ammontare in L. 175,120 dei 
dazi doganali sui tabacchi importati per uso di 
particolari, riscossi sul capitolo 29 dell'entrata, 
il prodotto complessivo si eleva a L. 289,786,648.81 
e supera di L. 14,782,479.09 quello dell'esercizio 
anteriore. 

Il progresso più ragguardevole si è avuto 
nella vendita dei tabacchi (L. 14,093,961.55) in 
cui è continuo, con varia ma costante intensità, 
da un decennio a questa parte. 

Sono pure da segnalarsi per la loro impor-
tanza il maggiore introito di L. 307,683.87 per 
canoni di rivendite, dovuto quasi per intiero al 
nuovo regime legislativo istituito per simili eser-
cizi, e l'altro di L. 319,665,52 nei proventi vari, 
non però intieramente normale perchè compren-
dente, per L. 287,841.20^ l'avvenuta riscossione 
del maggior prezzo di vendita assunto dai ta-
bacchi lavorati che esistevano presso gli uffici 
di vendica nell'atto in cui vennero attuati i due 
cambiamenti di tariffa del febbraio ed aprile 1910. 

Le vendite in Italia arrecarono un prodotto 
di L. 279,946,259.42, che per L. 279,728,186,58 
fu dato dai tabacchi e per L. 218,072.84, dai 
prodotti secondari (estratto di tabacco e polvere 
insetticida). 

I tabacchi fornirono l'aumento di-13,809,344.54 
lire le cui determinanti sono la maggior vendita 
di chilog. 190.445 e i due ritocchi di tariffa at-
tuati l'uno sulle spagnolette nazionali e l'altro 
su talune qualità di tabacchi da fiuto e di trin-
ciati, in conformità ai Reali Decreti 10 febbraio 
1910, n. 32, e 27 aprile successivo, n. 230. 

La Relazione dice difficile lo stabilire quanta 
parte di quella maggiore entrata sia da ascri-
versi al normale progresso del consumo e quale 
ai cambiamenti della tariffa di vendita aven 
do questi ultimi perturbato 1' andamento dei 
consumi stessi, influito solo su di una parte e 
non uguale dell'esercizio ed influito in misura 
diversa non solamente sull'esito dei tipi in essi 
contemplati, ma altresì su quelli non colpiti. 

Tuttavia, da calcoli fatti, si è venuti a de-
durre che i ritocchi di tariffa abbiano potuto 
recare, nello scorcio di esercizio intercorso fra 
ITI febbraio e il 30 giugno 1910, un beneficio 
aggirantesi intorno alle L. 2,800,000. La rima-
nente somma di L. 11,009,000 in cifra tonda, 
sarebbe adunque da attribuirsi ad incremento 
normale dello smercio, equivalendo per circa 
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L. 2,296,000 all'aumento di popolazione, 447,000 
lire al progresso del consumo individuale e lire 
8,266,000 alla evoluzione dei consumi verso pro-
dotti di più elevato prezzo di vendita. 

I tabacchi da fiuto scemarono la vendita di 
chilogr. 39,182, seguendo la discesa che è feno-
meno ormai costante, ma aumentarono, al tempo 
stesso, la riscossione di L. 202,337.53 per ef-
fetto, indubbiamente, dell'aggravamento di tariffa 
determinato col R. D. 27 aprile 1910. 

I trinciati soggiacquero ad una diminuzione 
di vendita per chilogrammi 137,219 e di introito 
per L. 740,623.25. 

I sigari continuarono il loro andamento ascen-
sionale con una maggior vendita di kg. 272,545 
per L. 5,167,047.76. 

Importantissimo è stato, anche in quest'ul-
timo esercizio, il progresso dei sigari toscani da 
10 centesimi ( l a qualità « Fermentati »), il cui 
consumo è cresciuto di chilog. 335,700 per oltre 
L. 6,200,000 e da solo ha largamente compen-
sata la diminuzione verificatasi sopra a tutti, 
nei sigari napoletani da 10 centesimi ( l a qualità 
« Forti » ) e nei due tipi da 7 centesimi « alla 
paglia » e « Fermentati ». 

Nelle spagnolette, di fronte al più venduto 
in soli chilog. 92,933, avemmo un maggior in-
troito di L. 9,068,022.85, pur esso indubbiamente 
prodotto per molta parte dall'aumento di tariffa 
del febbraio 1910; aumento che, sebbene lieve, 
ha dato occasione a notevoli spostamenti di con-
sumo nelle diverse specie che formano questo 
gruppo di prodotti. 

Ed in vero ebbe impulso la vendita dei 
tipi superiori e più particolarmente delle Giubek 
che sorpassarono di chilog. 84,780 lo smercio 
fattone nell'esercizio precedente; risentirono van-
taggio anche le ìsazionali e le Indigene derivan-
done un aumento rispettivamente di chilogram-
mi 49,000 e chilog. 68,000; ne rimasero invece 
depresse le Macedonia, le Virginia e le Popolari, 
nelle prime delle quali l'aumento, che pel 19U8-
1909 era stato di chilog. 237,000, si è ridotto a 
chilog. 83,000, mentre nel secondo e nel terzo 
tipo si è determinata una diminuzione rispettiva 
di circa chilog. 47.100 e 56,000. 

L'esito complessivo, meno che nelle Marche, 
e in Abruzzo e Molise, ove si ebbe una dimi-
nuzione, trovasi accresciuto in tutte le altre re 
gioni, avendo l'aumento di consumo dei tabacchi 
da fumo largamente compensato la perdita su-
bita nei tabacchi da fiuto. 

La riscossione invece progredì ovunque; però, 
mentre per i tabacchi da fumo il progresso non 
presenta eccezioni poiché fu generale, al contrario 
per quelli da fiuto devesi rilevare il minor pro-
dotto avutosi in Liguria, nella Toscana, nel La-
zio ed in Sardegna, malgrado l'aumento di tariffa 
attuato nell'aprile del 1910 per alcune qualità 
di tali prodotti. 

II consumo individuale annuo, ha guada-
gnato grammi 3 toccondo la media di grammi 
•605 in peso reale contro quella di 602 dell'eser-
cizio anteriore. 

Il nuovo incremento è la risultante dell'au-
mentato esito di sigari e spagnolette, la cui quota 
individuale si accrebbe di grammi 10, e del di-
minuito uso di tabacchi da fiuto e di trinciati, 

che ne fece discendere la media di grammi 7 per 
abitante. 

Il contributo medio individuale,, che nel-
l'esercizio 1908-909 aveva raggiunto L. 7.757, si 
è ancora elevato di millesimi 333 toccando nel-
l'esercizio in esame, L. 8.09, per aver progre-
dito nei sigari e nelle spagnolette, rispettiva-
mente di millesimi 113 e 250, e nei tabacchi da 
fiuto di millesimi 2, rimanendone per tanto esu-
berantemente compensata la diminuzione di mil-
lesimi 32 verificatasi nei trinciati. 

Il consumo individuale è aumentato in 28 
Provincie, in 6 è rimasto stazionario e in 35 è 
diminuito. 

Il massimo consumo testatico si è pur sem-
pre verificato a Rovigo con 1,273 grammi in 
confronto ai 1,262 del precedente esercizio; il 
minimo non più a Potenza, ma a Benevento con 
grammi 224 contro grammi 244 dell'anno ante-
cedente. 

Il contributo medio individuale ha avuto 
incremento in tutte le provincie meno che a Te-
ramo, Avellino, Aquila e Benevento, ove per-
dette rispettivamente, centesimi 2, 5, 8 e 17. 

Il massimo contributo fu dato anche in que-
st'anno da Livorno con L. 18.89 per individuo, 
in confronto alle L . 17.98 dell'anno precedente 
e il minimo non più da Sondrio, ma da Avellino 
con L. 3.50 in confronto delle L. 3.55 dell'eser-
cizio anteriore. 

Il promettente movimento di favore che si 
era verificato durante i precedenti esercizi nelle 
vendite per l'estero, si è pur ripetuto nell'anno 
finanziario 1909-910, portando al bilancio una 
maggiore entrata di L. 308,843.87. 

Come in passato, anche nell'esercizio 1909-
1910 la più attiva richiesta nei nostri prodotti 
per l'estero si è volta di preferenza sui tabacchi 
lavorati e particolarmente sui sigari, il cui pro-
dotto di vendita raggiunse L. 4.410,225.38 con 
un aumento di L. 108,768.84. 

Notevole fu pure lo smercio dell'estratto di 
tabacco e quello di taluni avanzi di lavorazione 
(costole) eccedenti i bisogni del Monopolio, da 
cui derivò un maggiore incasso rispettivamente 
di L. 132,770.80 e di L. 42,290.87. 

La più rigogliosa corrente di esportazione 
dei tabacchi italiani ha preso, anche in quest'ul-
timo esercizio, la via dell' Argentina, dove ne 
vennero diretti ben chilog. 587,605 per l'importo 
di L. 4,093,195 con un aumento di chilog. 34,811 e 
di L. 246,497, aggiuntosi a quello di kg. 104,865 
e L. 755,157 che erasi verificato nel ! eserci-
zio 1908-909. 

Indice sicuro questo, dice la Relazione, della 
reputazione che godono colà i nostri prodotti, 
i quali, nella recente Esposizione tenuta a Bue-
nos-Ayres, ottennero un molto lusinghiero giu-
dizio e furono premiati col diploma della meda-
glia d'oro. 

Di fronte a questi risultati non offre impor-
tanza di sorta la perdita avutasi nella esporta-
zione dei nostri prodotti in Germania, e che del 
resto si sa essere causata dal nuovo regime do-
ganale adottato in quell' Impero sui tabacchi 
esteri. 

Dall'esame delle spese risulta che il bilancio 
dell'azienda è rimasto gravato, rispetto all'eser-
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cizio 1908-909, della maggiore spesa di 3,048,318.66 
lire, nella quale trovatisi in preponderanza le 
somme in più erogate per l'acquisto dei tabacchi 
indigeni e quelle per la mano d'opera, conse-
guenti le prime, dall'incremento della coltiva-
zione, e le seconde da quello della produzione 
oltre che dall'adempimento di taluni particolari 
impegni verso il persouale di lavoro in ordine 
alle pensioni, all'assicurazione presso la Cassa 
nazionale di previdenza e alle casse interne di 
Mutuo Soccorso. 

In misura meno rilevante contribuirono ad 
aumentare la spesa: l'acquieto e impianto di mac-
chine assieme al miglioramento e alle nuove 
costruzioni di locali, rese più che necessarie, in-
dispensabili, dalle cresciute lavorazioni ; il servizio 
dei trasporti solamente per il fatto di aver gra-
vato per intiero in questo ultimo anno finanziario, 
il rincaro di tariffe, che nel precedente aveva 
influito per un solo semestre; gli interessi indu-
striali dovuti alla progressione delle scorte; in 
fine la quota, addebitata al Monopolio quale con-
corso nella spesa per la Guardia di Finanza, che 
è stabilita all'intuori di ogni ingerenza della 
Amministrazione. 

Però il complesso delle spese industriali ed 
accessorie all' industria, in L. 30,490,200.86, quale 
rilevasi dal quadro sopra esposto, non gravò in-
tieramente l'economia aziendale contenendo esso 
uria discreta somma che ha valso ad aumentare 
la dotazione mobiliare dei vari opifici del Mono-
polio. Quelle spese pertanto, ridotte alla loro 
più propria espressione economica, discendono a 
L . 30,077,168.74. 

Ed eccoci ai risultati economici. — Dimo-
strato che le entrate generali di Monopolio asce-
sero a L. 289,786,648.81 e che le spese furono 
L. 73,315,280,79 sotto deduzione della parte conver-
titasi in aumento dello Stock al 30 giugno 1910 in 
L . 1,625,916.21 e per ciò al netto L . 71,689,364.58 
ne sorge di conseguenza un Benefìcio netto di 
L. 218,097,284.23. 

Beneficioquesto, che supera di L. 10,943,965.75 
quello in L. 207,153,318.48 dell'esercizio prece-
dente e ragguaglia al 75.26 per cento delle en-
trate generali. 

La quota delle spese effettive è risultata del 
24.74 per cento segnando, su quella dell'esercizio 
anteriore, un aumento di cent. 7, che è dovuto in 
parte al rialzo delle tariffe di trasporto conven-
zionate con la Direzione Generale delle Ferrovie 
di Stato ed in parte ai maggiori oneri per il 
personale di lavoro relativamente alle pensioni e 
ai contributi alla Cassa Nazionale di Previdenza 
e alle Casse interne di Mutuo Soccorso. 

Si nota pure come il consumo medio indi-
viduale di quest'ultimo esercizio (grommi 605 
a peso reale), sebbene tuttora inferiore a quello 
del 1884.85 (grammi 632) segni, nonostante, il 
punto massimo a cui si è giunti da quando (di-
cembre 1885) venne attuato, sotto il regime go-
vernativo, il primo cambiamento di tariffa. 

Rispetto poi all'auuo finanziario 1886-87, che 
immediatamente succedette a quel cambiamento, 
le entrate di Monopolio sono cresciute di L. 1.80 
per abitante; i consumatori hanno dato un mag-
gior contributo di L. 1.73 per individuo, evolbendo 
la loro predilezione verso tabacchi più coltosi 

tanto da elevare la media del prodotto di ven-
dita da L. 11.40 a L. 15 il chilog. Ciò ebbe pure 
un riflesso nella spesa che aumentò dì cent. 37 
per abitante e di cent. 76 al chilog. di tabacco. 

E' da notarsi altresì che, la tangente del-
l'imposta — più propriamente rappresentata dal-
l'utile netto —- la quale era, nell'esercizio 1886-87 
a L. 4.82 per abitante, dopo subite oscillazioni 
e depressioni a tutto l'esercizio 1900-901, ritornò 
a quel livello nel 1901-902 con L. 4.83 progre-
dendo successivamente senza interruzione fino a 
raggiungere L. 6 25 per abitante nel 1' esercizio 
in esame e guadagnando, in questi ultimi otto 
anni, L. 1.42 per abitante. 

In fine, se estraendo dai periodi in cui suc-
cedettero gravi perturbameli ti economici, si limita 
la indagine all'ultimo decennio, potrà assumersi 
una esatta nozione della potenzialità produttiva 
dell'Azienda. Si vedrà infatti che in questo frat-
tempo il Monopolio ha aumentato le sue entrate 
di L. 93,500,000; le spese, di L. 24,300,000; e 
gli utili netti di L. 69,200,000. 

Per l'approvvigionamento dei tabacchi esotici 
furono spese L. 29,636.534.56 con la qual somma 
vennero acquistati chilog. 20,888,052 di tabacchi 
greggi per L. 29,011.926,64 e chilog. 20,433 di 
lavorati per L. 624,607.92. 

La suindicata provvista di tabacchi greggi, 
meno taluni campioni di foglie in chilog. 3,479 
pagati L.4,132.24 e due partite di varietà orien-
tali, per chilog 146,092, coltivate in Italia per 
esportazione, che costarono L.178,825.10, venne 
eseguita sui luoghi di produzione e di commercio 
all'estero in conformità della legge 14 luglio 1887 
n. 4713 (serie 3a). Di fatti si comprarono con tale 
procedura : chilogrammi 18,229,882 per Lire 
21,988,795.95 di fòglie dell 'America del Nord, 
chilog. 1,552,635 per L. 5,468,746.66 di foglie 
d'Oriente, chilog. 199,356 per L. 488.22i.98 di 
foglie per sigari comuni a foggia estera, chilog. 
756,608 per L. 883,204.71 di foglie di varietà di-
verse per sigari e spagnolette, formando così un 
totale di chilog. 20,738,481 per L. 28,828,969.30. 

La Relazione esamina le singole specie dei 
tabacchi esotici, quindi passa alla coltivazione dei 
tabacchi, della quale ci occuperemo prossimamente. 

R l Y I S T d B l B L I O Q R d F I C f l 

Mario Albert i . - Il costo della vita, i salari e 
le paghe a Trieste nell'ultimo quarto di se-
colo. — Trieste, E. V ratti, 1911, pag. 129 
(Cor. 4). 

La Direzione del Museo Commerciale di 
Trieste ha raccolto un ricco materiale intorno al 
complesso fenomeno del rincaro della vita, ed 
appoggiò il sig. Mario Alberti che intraprese 
l'ordinamento di detto materiale e lo illustrò 
quindi col volume che presentiamo ai lettori. 

Diciamo subito che il lavoro del sig. Al-
berti è un eccellente contributo allo studio di 
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tale importante questione; sebbene l'Autore re-
stringa lo studio alla città di Trieste, pure non 
gli è mancato modo di allargare le sue osserva-
zioni tenendo conto della letteratura ormai ricca 
intorno all'argomento, con opportuni raffronti di 
altri luoghi. 

L'Autore avverte innanzi tutto, con brevi 
cenni, che il fenomeno del rincaro non è nuovo 
nella storia, ma ciie in varie epoche provocò 
provvedimenti da parte dell'autorità e studi da 
parte degli economisti; spiega poi le difficoltà di 
misurare la intensità di tale fenomeno e rias-
sume i metodi diversi suggeriti dagli studiosi. 

Entrando poi sull'argomento, prima dà qual-
che notizia sul movimento dei prezzi durante il 
secolo scorso, poi restringendo le constatazioni alla 
città di Trieste, servendosi specialmente dei libri 
contabili dell'Istituto dei Poveri e della Coope-
rativa tra gli impiegati privati. Rileva cosi ' 'Au-
tore il movimento dei prezzi delle principali 
derrate alimentari e di alcuni generi di consumo 
domestico e ne ricava che nell'ultimo quinquen-
nio, secondo i dati dell'Istituto dei Poveri vi fu 
un aumento del 19 per cento e secondo la Coo-
perativa del 17 per cento. Con numerosi pro-
spetti e con un chiaro diagramma l'Autore con-
verte ed illustra le cifre assolute in numeri 
indici, e tenendo conto del movimento delle pi-
gioni e dei prezzi di alcuni prodotti indispensa-
bili, ricostituisce il bilancio di una modesta fa-
miglia di operai e dimostra che per cibo, allog-
gio e vesti doveva spendere 25 anni or sono 
90 corone (una corona L. 1,06) al mese e nel 1910 
le stesse cose importavano la spesa di 122 corone. 

Un breve capitolo consacra l'Autore ai sa-
lari e paghe a Trieste, quindi ricerca le cause 
generali del rincaro che ritiene molteplici e com-
plesse e che enumera ed illustra brevemente, 
senza però investigare quanto, ciascuna di tali 
cause, possa aver influito sul fenomeno. 

Come abbiamo già detto il lavoro del si-
gnor Alberti è veramente buono, specie nella 
analisi del fenomeno; più affrettata e meno esau-
riente ci è sembrata la ricerca delle cause. 

Pro f . Maur i ce d ' O c a g n e . - Notions élémen-
taire sur la probabilità des erreurs. — Pa-
ris, Gauthier-Villars, 1911, op. pag, 27. 

Perchè il Ministero dei Lavori Pubblici fran-
cese ha prescritto che alla Scuola « des Ponts 
et Chaussées » fossero esposti i principi della pro-
babilità degli errori, l'Autore, che è insegnante 
nella Scuola stessa, ha pubblicato questo breve 
ma esauriente trattato. Premesse le nozioni sul 
calcolo della probabilità e specialmente il Teo-
rema di Bernoulli e quello di Bayes, l'Autore 
tratta in modo speciale della legge di Gauss, 
dell'errore probabile, dell'errore medio assoluto, 
e dell'errore medio quadratico, esponendo con so-
brietà ma con chiarezza i calcoli relativi. 

L'ultima parte è dedicata ai principi del 
metodo dei minimi quadrati. 

' J. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

— Il comuo. Oacopardo, direttore generale 
dei servizi dei vaglia e dei risparmi presso il Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi, ha presentato 
a S. E. il Ministro la Relazione sul servizio 
delle Casse di risparmio postali durante 
l 'anno 1909. 

Dalla Relazione si rilevano ì seguenti dati: 
I depositi di risparmio che nel 1908 am-

montarono a L. 714,853,914.30 scesero nel 1909 
a L. 700,459,531.36, con una diminuzione di lire 
14,394,382.94. 

Questa diminuzione sui depositi generali 
trae principalmente origine dalla crisi finanzia-
ria nord-americana, che appunto in mezzo agli 
anni 1908-1909 raggiunse il periodo acuto e che 
ebbe una ripercussione sul mercato monetario del 
mondo e riusci esiziale ai nostri emigrati. 

I rimborsi poiché nel 1908 ammontarono a 
lire 663,800,038.48, nel 1909 scesero a lire 
660,800,696.95 e perciò si ebbe una diminuzione 
sulle somme rimborsate nell'anno precedente di 
L. 2.999,341.13. 

II credito complessivo dei libretti rimasti 
in corso superò il miliardo e 558 milioni di lire, 
valore che messo in confronto con la quantità 
dei libretti, dà per ogni mille abitanti la media 
di 155 libretti con un credito complessivo di 
lire 48,083.28. 

Una diminuzione di L. 26,832 di fronte al-
l'anno precedente si ebbe nei depositi fatti me-
diante francobolli, diminuzione dovuta in gran 
parte alla istituzione di altre forme di previ-
denza. 

Un piccolo aumento si è avuto nella raccolta 
dei risparmi nelle scuole, poiché da L. 147,075 
è salita a L. 148,129. 

Tra depositi e rimborsi il movimento fu di 
L. 1,361,260,228.31 e con gli interessi sali a 
L. 1,400,217,797.30. 

I depositi nelle Società, Manifatture, ecc., 
mentre nel 1908 furono per L. 44,601.04, in 
quest'anno scesero a L. 29,751.18. 

II servizio delle navi in confronto ai risul-
tati ottenuti nell'anno precedente presenta una 
diminuzione, perchè i depositi da L. 462,865 
scesero a L. 271,922. 

I depositi eseguiti per conto di italiani re-
sidenti all'estero ammontarono a L . 37,436,580.11 
e nel 1908 furono di L. 55,697,589.15. 

Nel servizio della Cassa Nazionale di Pre-
videnza per la invalidità e la vecchiaia degli 
operai si rileva pure una lieve diminuzione. Si 
incassarono infatti L. 25,283.06 in meno del-
l'anno scorso. 

La quantità dei libretti in corso alla fine 
de! 1909 salì a 5,142,328. 

I libretti colpiti dalla prescrizione trenten-
nale ascesero nel 1909 a 1656 e quelli colpiti 
dalla prescrizione triennale furono 152,833 ed i 
crediti risultati dai libretti stessi ammontarono 
a L . 46,357.51, somma che in dipendenza della 
legge 3 luglio 1902, N. 280, è dovuta alla Cassa 
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Nazionale di Previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia degli operai. 

L ' i m p o r t o complessivo delle somme versate 
al predetto Istituto per tale titolo a tutto il 1909 
ascende a L . 542,246.84, ivi comprese L . 56,293.72 
rappresentanti vaglia a saldo non superiori a 
lire una, incamerata e rilievi emersi nelle siste-
mazioni contabili degli anni precedenti. 

Al la fine dell'anno 1909 gli uffici autoriz-
zati a fare operazioni di risparmio erano 9043. 
Fra questi sono compresi l 'Uf f ic io di Roma, Mi-
nistero, gli Uffici della Colonia Eritrea, quelli 
a bordo delle r. navi e quelli di La Canea nel-
l ' isola di Candia, di Tripoli di Barberia, di Ben-
gasi, di Durazzo, di Jannina (Albania), di Ga-
lata, Pera e Stamboul (Costantinopoli), di Salonicco 
e Valona (Turchia europea) e di Gerusalemme e 
Smirne (Turchia asiatica). 

— Da una Relazione testé pubblicata sulla 
Cassa Nazionale di previdenza, risulta, come 
notizie importanti sulla gestione 1909 che sono 
state liquidate n. 395 pensioni di invalidità per 
l ' importo d i ' L . 49,985.28 cioè n. 204, per lire 
26,090.76 più che nel precedente anno. Inoltre, 
nel 1909 si è compiuto per alcuni inscritti il 
periodo miuimo di 10 anni voluti dalla legge 
per liquidare la pensione di vecchiaia; perciò si 
sono fatte le prime liquidazioni, i cui risultati 
sono già rese note al pubblico. Le entrate 
ordinarie nel 1909 ascesero a L . 7,962,404.46 
con una differenza in più, su quelle del 1908, 
di L . 842,890.17. L a somma delle entrate ordi-
narie è costituita principalmente dal provento 
degli utili postali di L . 6,308,798.57; e vi con-
corre anche l ' importo delle multe per contrav-
venzioni alle leggi sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, sul riposo festivo e sull'abolizione del 
lavoro notturno, in complessive L. 25,183.02. L e 
spese di amministrazione ordinarie nel 1909 sono 
salite a L . 271,986.46 con una eccedenza, su 
quelle del 1908, di L . 5,967.05. Questa ecce-
denza nel 1910 andrà ancora aumentando, per 
scomparire quasi interamente negli anni succes-
sivi, poiché trae la sua origine dall'assunzione 
di personale straordinario destinato al lavoro di 
trasformazione dei conti individuali. Per contro 
nelle spese straordinarie si è verificata una di-
minuzione di oltre lire 13,000. 

L e spese di propaganda stanziate in lire 
50,000 nel Preventivo 1909, risultano dal Con-
sultivo effettuate in sole L . 4408.55. 

E ' a desiderarsi, così termina la Rela»ione, 
che il fondo stanziato sia sempre intieramente 
impiegato per l ' incremento di una proficua pro-
paganda. Con l ' istituzione dell'apposito ufficio, 
la propaganda dovrebbe presto raggiungere ciò 
che è il desiderio di tutti, cioè riescire a far ben 
conoscere alle classi lavoratrici 1' Istituto della 
Cassa Nazionale di previdenza, e a far apprezzare 
1' utilità e i vantaggi dell ' inscrizione alla Cassa 
Nazionale. 

E d ecco ora il numero delle domande pre-
sentate nei dieci ultimi anni: 

Anni 

Numero 
delie 

domande 
presentate 

in ciascun anno 

1900 11,753 
(conil4°trim. 1899) 

1901 33,172 
1902 50,032 
1903 36,013 
1904 20,581 
1905 49,821 
1906 21,609 
1907 35,569 
1908 84,617 
1909 32,187 

Numero totale 
delle 

domande d'inscriz. 
alla fine 

di ciascun anno 

11,753 

44,925 
94,987 

131,030 
151,611 
201,432 
229,041 
261,610 
299,227 
331,414 

— L 'Uf f i c i o federale di statistica ha pub-
blicato tabelle molto interessanti sul m o v i m e n t o 
delle Società anonime nella Svizzera, du-
rante il 1910. Queste tabelle espongono il mo-
vimento delle Società in base agli avvisi inseriti 
nel 1910 nel « Foglio federale del commer-
cio » , avvisi resi obbligatori dal Codice federale 
delle obbligazioni, sono le sole informazioni che 
l 'Uff ic io federale di statistica possiede. 

Il 1° gennaio 1910 esistevano 3547 società 
con un capitale di franchi 2,723,068,984. Nel 
corso dell 'annata si sono fondate 474 nuove so-
cietà (comprese le imprese private trasformate 
in società anonime), con capitali elevantisi a 
fr. 214,686.650; 134 società hanno ridotto il loro 
capitale per un totale di 92.494,910 franchi. 

I ! numero delle società sciolte è stato di 107 
con fr. 48 ,363,350; 63 società hanno ridotto il 
loro capitale di fr. 18,684,310. 

Al 31 dicembre 1910 esistevano dunque 
3914 società con capitali ascendenti a franchi 
2,963,202,884. L'accrescimento importa 367 so-
cietà con un capitale sociale di 240 milioni di 
franchi. 

L 'aumento del numero delle Società è il più 
grande avutosi nell 'ult imo decennio; quello del 
capitale non è stato superato che nel. 1906, in 
cui le banche aumentarono straordinariamente i 
loro fondi sociali alla vigilia dell 'apertura della 
Banca nazionale svizzera. 

Nel 1901 v'erano 2056 società con un ca-
pitale di fr. 1,881,595,861 ; nel 1910 ve ne erano 
3914 con un capitale di fr. 2,963,202,884. 

Durante questi due lustri il numero delle 
società si è accresciuto di 1858, ossia del 90.4 per 
cento, e il capitale sociale di franchi 1082 mi-
lioni, ossia del 57,5 per cento solamente. Il ca-
pitale medio è disceso da fr. 915,000 a franchi 
757,000; il punto più basso è stato raggiunto 
nel 1903 con fr. 713,000. 

Nel 1910 si 'sono fondate 474 società col ca-
patali sociale di fr. 214,686,650 (media franchi 
453,000) L'ammontare nominale del capitale so-
ciale varia fra 700 fr. e 25 milioni (società im-
mobiliare « L a Chaumière » , Ginevra, e la so-
cietà anonima per l ' industria tessile a Glarona). 
Delle società nuove, 106 con un capitale di fran-
chi 57,474,000 e una media di fr. 542,000 tra-
sformazioni di imprese private. 

Nel corso dell 'ultimo decennio si contano 
798 trasformazioni di imprese private in società 
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anonime, con un capitale totale di 369,000,000 
franchi. 

Esaminando i particolari delle tabelle pub-
blicate dall 'Ufficio federale di statistica, si con-
stata che le mutazioni indicate si producono 
spesso nelle imprese che non esigono necessa-
riamente un grosso capitale. 

Nel 1910 si ebbero 107 società con un ca-
pitale di fr. 48,363,350, che si sono sciolte. Nel 
1909 ci sono stati 110 scioglimenti cou un ca-
pitale totale di franchi 88,475,580, ma in que-
sta cifra è compresa la Compagnia del Gottardo 
con un capitale di 50,000,000 di franchi. 

Nel 1902 e 1903 si sono avuti 51 e 65 
scioglimenti per fr. 160,666,700 e fr. 144,758,415, 
ma sono questi casi speciali, influenzati dal ri-
scatto delle glandi reti di strade ferrate che ha 
provocato la liquidazione di quattro grandi Com-
pagnie con 225,000,000 di franchi di capitale. 

D i 74 scioglimenti non se ne conoscono i 
motivi: in 25-casi lo scioglimento fu causato dal 
fallimento (capitale fr. 7,082,700); in 4 casi si 
trattò di trasferta allo Stato e in un caso di 
trasformazione in un'associazione. 

Nel 1910 ci sono state 134 società che hanno 
aumentato il loro capitale di fr. 92,494,910, e 63 
lo hanno diminuito di fr. 18,684,310. Le cifre 
dell'aumento sono state sorpassate solonel 1906, 
per il motivo già esposto, e quelle della dimi-
nuzione nel 1907, forse in seguito dell'ultima 
crisi. 

[ O l i i 
Il c o m m e r c i o italiano. — Ecco il rias-

sunto dei valori delle merci importate ed espor-
tate, in e dall 'Italia per categorie al 31 luglio 
1911 : 

Importazione 

Valore delle merci importate 
dal 1° genn. al SI luglio 1911 

Differenza 
sul 1910 

Lire Lire 

Spiriti, bevande 58,995,248 
Generi coloniali 42,843,880 
Prodotti chimici med. 82,530,633 
Colori 21,507,395 
Canapa, lino 35,232,065 
Cotone 263,739,475 
Lana, crino, peli 97,969,462 
Seta 106,164,117 
Legno e paglia 108,557,500 
CaFta e libri 28,080,303 
Pelli 82,939,329 
Minerali, metalli 332,649,839 
Veicoli 19,087,855 
Pietre, terre e cristalli 209.564,183 
Gomma elastica 52,547,185 
Cereali, farine e paste 330,827.929 
Animali e spoglie anim. 135,270,992 
Oggetti diversi 25,546,097 

Totale, 18 categorie 2,034,058,817 
Metalli preziosi 13,881,800 

Totale generale 2,047,938,617 

+ 4 

4 
4 

4 + 
4 + 

6.604,810 
4,609,843 

13,477,892 
1,455,744 
1,744,754 

17,466,858 
6,499,943 

10.042,049 
2.84u;009 
2,177,478 
9.749,110 

17,340,170 
2.141.137 
9,831,963 
5,676,959 

92,155,995 
15,831,802 
1,325,502 

Esportazione. 

+ 198.183,316 
4 2.028,500 

-(- 200/211,866 

Spiriti, bevande 
Generi coloniali 
Prodotti chimici med. 
Colori 
Canapa, lino 
Cotone 
Lana, crino, peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli 
Veicoli 
Pietre, terre e cristalli 
Gomma elastica 
Cereali, farine e paste 
Animali e spoglie anim. 
Oggetti diversi 

Metalli preziosi 

Totale generale 

Valore delle merci esportate 
dal 1» genn. al :U luglio 1911 

Differenza 
sul 1910 

Lire Lire 
84,732,590 23,782,715 

i , 140,878 4- 1,558,478 
44,393,631 4 1,789,083 

4,993,854 196,301 
45,536,134 + 503,333 

125,380,601 + 35,721,065 
19,599,395 4 3,713,320 

276,975,001 34,323,406 
36,855,695 + 1,563,595 
13,770,111 779/217 
37.102,622 — 5,408,673 
47.488,780 + 5,402,523 
42,167,123 - b 28,923.673 
63,731,244 9/257,857 
19,999,471 4 1,639,351 

175,602,366 + 7,451,422 
128,013,469 4 1,443,526 

39,906,478 4 186,647 

1/213,389,443 4 36,114,995 
21,932,600 8,939,600 

1,235,322,043 4 27,175,395 

I L C I L E 
e l'emigrazione italiana 

Da un rapporto dell'ispettore viaggiante d'emigra-
zione, cav. Silvio Coletti, toglialmo alcune parti di un 
bello studio sul Cile : 

« Percorrendo la parte centrale del Cile ed ancor 
meglio la zona temperata del sud, dice il cav. Coletti, 
lo sguardo del visitatore si rallegra per assidua vi-
cenda di boschi, di campi, di prati, di vigneti, di frut-
teti e di.ortaglie, e dalla ricchezza di acque, dall'evi-
dente ubertosità del suolo, dal clima e dalle culture, 
molto simili a quelle d'Italia, sembrano partire voci 
di lusinghiera chiamata a popolare quel paese, la cui 
superficie è di 757,367 chilometri quadrati con una po-
polazione di appeua 3,249,279 abitanti (censimento del-
l'anno 1907): eppure il Cile non è paese d'immigra-
zione. 

Le cifre più recenti che mi fu.dato raccogliere in 
materia di immigrazione sono eloquenti per la loro esi-
guità : VHospedariu di Valparaiso, per tutto l'anno 
1908, registrò l'arrivo di 2783 emigranti, dei quali 2220 
spagnuoli, 189 italiani, 138 francesi, 185 inglesi, 53 te-
deschi e 48 di altre nazionalità; per lo stesso anno 
V Hospedaria di Talcauano contò in arrivo 2701 emi-
granti, di cui 2496 spaglinoli, 129 inglesi, 33 francesi, 
19 italiani, 16 russi ed altri 8 di varie nazionalità. 

Quali, dunque i motivi per cui la nostra poderosa 
corrente emigratoria non giunge al Cile? Per essa non 
possiamo considerare arresti sufficienti il passaggio 
della Cordigliela — oggi reso agevole dalla ferrovia 
transandina — o la lunga navigazione sul piroscafi, 
più volte battezzati ma non mai rinnovati, delia Com-
pagnia Zino (Presidente Montt, Equità ed Attività) ; de-
vono dunque sussistere altre cause più importanti e 
speciali a quel mercato di lavoro. 

E' noto che le condizioni finanziarie del Cile non 
sono floride. Per l'economia d' un giovane paese una 
crisi non è necessariamente determinata da eause di 
grande portata o da fenomeni finanziari di speciale 
violenza. Nel caso del Cile la crise ebbe le seguenti 
tre determinanti principali: il terremoto che distrusse 
tanta parte di Valparaiso e delle borgate circostanti ; 
l'eccesso d'importazione non compensato dai nitrati e 
dai pochi altri prodotti che il Cile può venderei al-
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l'estero ; infine e soprattutto, l'abuso del credito al-
l'estero per armamenti ed opere pubbliche, non disgiunto 
forse da poco avveduta trattazione finanziaria. L'unità 
di moneta (il peso) è oggidì deprezzata a lire 1.10, dopo 
aver subito molte oscillazioni e depressioni ancora 
maggiori. 

Occorre appena io noti che intrinseco a questa si-
tuazione economica è il ristagno nei commerci con 
l'estero, mentre quelli interni di poco si elevano al di 
sopra delle necessità di un popolo semplice e modesto, 
il quale non dimostra eccessiva tendenza ad affluire 
nei centri urbani a scapito delle campagne. Le respon-
sabilità della crisi di cui tutti soffrono nel paese non 
si possono certamente far risalire alla gran massa del 
popolo cileno, il quale è sobrio e laborioso. 

L'instabilità del cambio ebbe per immediata con-
seguenza l'astensione del capitale estero dagli impie-
ghi nel paese e la scarsità del capitale escluse a sua 
volta l'affluenza delle braccia, che è quanto dire del-
l'immigrazione. I due fattori sono così intimamente 
connessi tra loro che ritengo non sarà ozioso qualche 
cenno sul capitale estero in Cile, più esattamente sul 
capitale inglese, che, rispetto a questo, i capitali delle 
altre nazionalità sono complessivamente di trascura-
bile importanza. 1 dati più sicuri a questo proposito, 
non solo per il Cile ma forse per tutta l'America me-
ridionale, si trovano più facilmente in Inghilterra che 
noi singoli paesi di questo continente, di cui il Regno 
Unito è stato, fino a pochi anni or sono, il quasi esclu-
sivo banchiere. Per il fine propostomi mi servirò delle 
cifre pubblicate nel noto giornale finanziario The South 
American Journal, del 29 gennaio 1910. 

Al principio di quest'anno il capitale inglese in-
vestito nel Cile sommava a sterline 47,694,815, cifra 
certamente non elevata e che permette di classificare 
il Cile poco al disopra del quinto posto nella scala del 
credito accordato ai paesi americo-latini dalla Banca 
inglese ed a grande distanza dai crediti accordati al 
Brasile ed all'Argentina. Esaminando gli impieghi fatti 
al suddetto capitale, potremmo ancor meglio renderci 
conto della sua funzione nello sviluppo economico del 
paese. Circa la metà, e più precisamente 23,171,792 ster-
line, costituiscono il debito pubblico del Cile con 
l'estero, aumentandosi gradatamente per via di pre-
stiti successivi contratti dal 1885 al 1909. Questo de-
naro, impiegato ili opere di Stato ed in servizi pub-
blici, per quanto indispensabili alla vita di un paese 
civile, in gran parte 11011 si può ritenere economica-
mente fruttifero, mentre gravita sulla finanza del paese, 
il quale è obbligato a corrispondere degli interessi va-
riabili (a seconda dei singoli prestiti) dal 4 e mezzo 
al 5 e mezzo per cento. Secondo, per ordine il' impor-
tanza, viene l ' impiego nelle ferrovie cilene, 15,692,690 
sterline; delle corrispondenti azioni quotate allo « Stock 
Exchange » di Londra, durante l'anno 1909, non eb-
bero dividendo 477,800 st. in azioni ordinarie della 
Aranco-Railvvay ; 450,000 st. in azioni della Arica-Tacna, 
ebbero appena l' uno per cento ; le rimanenti imprese 
sortirono dividendi migliori, col massimo, in un solo 
caso, dell' 8 per cento ; la media si aggira intorno al 
4 per cento appena. Siamo perciò assai lontani dai 
lauti dividendi che i capitalisti inglesi ricevono dalle 
loro imprese ferroviarie in Brasile ed in Argentina. 
Per cui possiamo concludere che l'industria dei tra-
sporti terrestri ili Cile non costituisce un'attrattiva per 
il capitale estero in nuove imprese consimili. Altre 
7,382,045 st. di capitale inglese si trovano investite 
noli' industria del salnitro, industria già fiorente, ma 
oggi assai decaduta per varie cause non interessanti il 
tema propostomi ; sta di fatto che durante io scorso 
anno i dividendi delle varie Compagnie salnitriere fu-
rono scarsissimi e varie di esse non presentarono al-
cun utile. Ponendo mente alla circostanza che il sal-
nitro è la merce principale di compensazione della 
bilancia commerciale del Cile, non ho bisogno d'insi-
stere per rilevare quanto penosa sia per l'intera eco-
nomia del paese la decadenza di quell' industria. A 
completare la somma suindicata rimangono 1,448,288 st. 
impiegate in imprese diverse, quali la fognatura di 
Valparaiso, i telefoni, i cavi sottomarini, l'acqua pota-
bile in Tarapaeà, e in due imprese minerarie, le quali 
ultime rappresentano tntt'altro che un successo finan-
ziario. Le. altre, precedentemente indicate, si possono, 
per ora, classificare finanziariamente come appena me-
diocri. Infine, come indice della situazione economica 
ricorderò che 1' ultimo prestito fu fatto dal Cile ili In-
ghilterra, durante lo scorso anno, per l'ammontare di 

3 milioni di st. alle condizioni non certamente favo-
revoli del 5 per cento d'interesse ed a 96 e mezzo come 
prezzo di emissione. 

Lo schematico quadro finanziario ora delineato ci 
autorizza a caratterizzare la situazione generale. Il ca-
pitale inglese, elle fu sempre il primo ad associarsi 
alle ricchezze latenti dei paesi sud-americani, se ora si 
mostra restìo a rivolgersi al Cile, così da arrivarvi in 
questi ultimi anni solo a condizione di essere garantito 
dallo Stato, non è presumibile elle possa essere sur-
rogato da capitali tedeschi, francesi, belgi o nord-ame-
ricani, generalmente molto più del primo circospetti e 
molto meno intraprendenti. Riluttanza generale, dun-
que, giustificata dalla potenzialità economica del paese 
colpita da due ordini di fatti sopraccennati : gli sce-
mati profitti dell' industria salnitriera, che si riteneva 
la rocca inviolabile della finanza cilena, e l'insuccesso 
economico diretto e indiretto di eerti tronchi ferro-
viari ohe avrebbero dovuto avere per immediata con-
seguenza la mise en valeur <li grandi estensioni ili ter-
ritorio sia per la coltivazione di miniere, sia per quella 
agricola. 

Aggiungo tuttavia subito che tanto i vasti giaci-
menti di salnitro, acquisiti ormai al Cile con la defi-
nitiva annessione delle due provineie peruviane di 
Tacila ed Arica, quanto le nuove ferrovie costituiscono 
una ricchezza, il cui godimento potrà affievolirsi per 
un dato periodo di tempo od essere ritardato, ma che 
non sarà pertanto meno sicuro ed intenso per l'avve-
nire come fu già per il passato. 

Viene opportuno il dire brevemente dell'agricol-
tnra cilena, le cui forme diverse e la cui abbondanza 
di messi, (piali lio potuto osservare durante il mio 
breve soggiorno nel paese, sono prova irrefutabile 
ch'essa include una ricchezza vistosa, ma non abba-
stanza estesamente compresa nella vita economica del 
paese. 

Lungo tutto il non breve viaggio che mi occorse 
di fare in quelle regioni, che si stendono al sud di 
Santiago verso Valdivia, limitate ad ovest dal mare e 
dalla catena andina a levante, si possono notare rigo-
gliosi campi di frumento, di mais e di erba medica e 
non vi è stazione sul percorso, per quanto piccola, in 
cui, nella buona stagione, agli sportelli del treno non 
si offrano, per pochi centavos, frutta non meno Succo-
lente, belle e variate di quelle offerte nelle campagne 
d'Italia. Ed è evidente il contrasto tra la domanda e 
l'offerta; (piando il treno riparte, sono assai più i ca-
nestri clic rimangono sulla banchina ferroviaria di 
quelli che l 'hanno lasciata. Comunque, non occorre 
nè un lungo esame nè una speciale competenza nel-
l'osservatore per rilevare la fertilità di quella parte 
del suolo cileno che mi fu dato di percorrere. Con 
eguale facilità si rileva però che tale fertilità non si 
estende oltre un tratto limitatissimo a destra ed a si-
nistra della ferrovia ; l'occhio spaziando vede le fore-
ste non ancora violate dall'accetta e più vicino quelle 
violentemente e fors'anche improvvidamente distrutte 
col fuoco per dar pascolo a pochi bovini anche là dove 
i pascoli potrebbero accogliere mandrie numerose non 
dissimili da quelle lasciate al di là delle Ande. 

Mi occorse appunto d'incontrare nei passi della 
Cordigliera una mandria di bovi, proveniente dall'Ar-
gentina e diretta al Cile, dove l'industria dell'alleva-
mento (bovini ed equini) è tuttora così scarsa da non 
bastare ai pur esigui bisogni locali; la produzione gra-
naria è su per gin appena sufficiente alla popolazione 
indigena. 

Non è dunque perchè manchino al Cile le condi-
zioni necessarie e sufficienti allo sviluppo dell'agricol-
tura che questa si trovi nelle condizioni sommaria-
mente esposte. Nemmeno mi sembra le contrasti un 
eventuale futuro sviluppo la posizione non eccessiva-
mente vantaggiosa del Cile nell'orbita degli scambi in-
ternazionali; l'Australia e la Nuova Zelanda, ad esem-
pio, occupano delle posizioni assai più difficili rispetto 
ai grandi mercati europei di consumo. Ciò che manca 
è ancora una volta il capitale che s'impieghi nella via-
bilità terrestre e fluviale. I trasporti a dorso di ca-
vallo o con rozzi carri tirati (la molte paia di buoi 
risultano attualmente così cari da assorbire talvolta, 
a 20 o 30 km. di distanza da una stazione ferroviaria, 
tutto l'onesto guadagno del lavoratore agricolo! Manca 
il capitale che, fatti i cammini, s'impieghi nel razio-
nale sfruttamento della ricchezza forestale di legnami 
preziosi per le costruzioni e per le industrie, prepa-
rando il suolo alle future colture; il capitale che, se-
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gnendo le orme battute dall'Argentina, fornisca que-
st'altro pur nuovo e pur fecondo paese di riproduttori 
atti a migliorare le razze degli animali più utili al-

ni OBIBUS1U1IO C'.L lUUCiion'M, >> — . ,, 
colono durante il periodo di conquista agricola delle 
nuove terre. Manca.quel capitale estero, insomma, clie 
costituisce insieme con 1' immigrazione, per ì paesi 
del continente sud-americano, la protogenesi del ca-
pitale indigeno. 

Ed ecco definita in circolo presso che vizioso la 
stasi economica da cui il Cile è colpito. Una giovanile 
eccessiva fiducia nelle proprie forze gli hanno sugge : 
riti gravosi impegni con l'estero, a soddisfare i quali 
esso consacra i migliori frutti della sua attività. 11 
deprezzamento della moneta fiduciaria isterilisce le 
fonti del credito, per cui il capitale straniero si ritrae 
da una circolazione oscillante, e nuovi incrementi di 
operosità industriale od agricola diventano quindi inat-
tuabili. Viene perciò a mancare il richiamo di nuove 
braccia e la produzione di nuova ricchezza. 

Sarebbe fare grossolana ingiustizia al Cile il non 
riconoscere che esso si è raccolto in una politica di 
oculatezza economica, preferendo scontare, a poco a 
poco, lo passività del passato e traendo partito dalie 
sue sole risorse, anziché accedere alle proposte della 
Banca inglese alienando le ferrovie di Stato. Sono anzi 
Convinto che il risorgimento economico del Cile non 
potrà mancare e non è lontano ; ina non è mio 
compito il fare previsioni, sibbeae l'accertare le con 
dizioni presenti e reali di un paese in quanto può es-
sere campo aperto alla nostra emigrazione. 

Le nostre colonie di Santiago e Valparaiso, costi-
tuitesi molti anni prima delia crisi, hanno conquistato 
col lavoro, l 'ingegno e la parsimonia uh grado cosi 
elevato di benessere da tollerare la crisi attuale senza 
crave disagio. Quelle nostre colonie hanno compiuto 
la loro evoluzione economica senza pertanto escludere 
futuri incrementi di ricchezza. Colui elle venne in Cile 
da muratore è diventato successivamente capo-mastro, 
imprenditore di ferrovie e di costruzioni edilizie; il 
semplice ciabattino è passato ad essere calzolaio, e 
dalla botteguccfa all'elegante negozio, maturando la 
sua fortuna ; il carrettiere è divenuto proprietario <li 
scuderia; il garzone di barbiere è diventato coiffeur e 
troneggia alla cassa del suo salon de toilette; gli operai 
tipografi, ebanisti, meccanici, lattonieri, sono da tempo 
proprietari di officine e stabilimenti, di cui sono sem-
pre le braccia più attive e la mente più esperta. ; ed 
i piccoli mereiai ambulanti di un tempo rappresentano 
oggi, in ogni genere di commerci, altri e non meno 
brillanti successi di operosità indefessa e di acuta vi-
sione negli affari. La erisi può aver scemato ì loro 
guadagni, ma non lia intaccato la loro consistenza 
finanziaria, difesa da mia rigida amministrazione clie 
fin dai primordi lia governato i passi m avanti del-
l'azienda in funzione dei mezzi propri piuttosto che 
del credito. 

Anche a Santiago e Valparaiso giunse al imo orec-
chio il ronzio di qualche rancore personale e di riva-
lità regionali ; tali rumori sono troppo comuni nelle 
nostre colonie vive e nel caso speciale erano troppo 
privi d'importanza perchè meritassero la mia atten-
zione. Mi lia invece favorevolmente colpito l'alto senso 
d'italianità che si riscontra tra quei nostri connazio-
nali e che sempre rimane al disopra di ogni partito ; 
italianità nel linguaggio gelosamente conservato nelle 
famiglie, italianità negli onesti costumi e nella nobile 
fierezza, con cui dimostrano che il professarsi italiani 
non esclude il leale attaccamento alla patria del loro 
attuale benessere. 

Caratteristica singolare mi sembro il tatto che tra 
gli Italiani di Santiago e Valparaiso sono assai più 
numerosi i ricchi, o per lo meno i benestanti, dei po-
veri, o, più esattamente, di coloro i quali vivono alla 
giornata col loro lavoro. Esisteranno fors'aneo dei po-
veri propriamente detti, ma a lenire i dolori di questi 
provvede la carità privata dei connazionali fino a for-
nire i mezzi necessari al rimpatrio, talché, dato so-
prattutto l'esiguo movimento di emigrazione, stimo 
opportuno di escludere fin d'ora l'opportunità di isti-
tuirvi un organo speciale di patronato, in concorso con 
l'opera di tutela che esplicano le RR. Autorità diplo-
matiche e consolari. 

La contraddizione tra il fatto di una emigrazione 
riuscita quasi completamente ai suoi fini economici e 
elle non chiama presso di sé nuovi emigranti non è 
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che apparente, se si tien conto di quanto ho esposto 
dianzi e della non meno saliente circostanza che il Li le 
possiede una mano d'opera indigena la quale, allo 
stato attuale delle cose, è ampiamente sufficiente ai 
bisogni del paese. Essa è assai scarsamente retribuita 
e poco esigente delle forme progredite della vita ci-
vile; perciò nessuna convenienza troverebbero i nostri 
operai emigrando al Cile, ove non sia stata loro antici-
patamente'assicurata l'opportunità di poter uscire dalla 
schiera di semplici lavoratori salariati per collaborare, 
interessali, in imprese o stabilimenti già da tempo avviati 
da parenti od amici. Questo è quanto avviene di tatto, 
ma si comprende che è appena riferibile a casi indi-
viduali c non si tratta già di vera e propria emigra-
zione. Sinteticamente, gli Italiani nel lavoro industriale 
che esplicano nel Cile non sono in concorrenza con la. 
mano d'opera indigena, ma da questa ritraggono van-
taggioso partito, né vi si riscontra, nei rapporti tra 
capitale e lavoro, alcuna traccia di quegli sfruttamenti 
ai quali non di rado soggiacciono le masse dei nostri 
lavoratori all'estero. 

Di rimesse vere e proprie di denaro non e U caso 
ch' io faccia menzione, dacché mancano coloro dai quali 
dovrebbero partire; oltre a ciò esse sarebbero incom-
patibili con le seguenti mercedi giornaliere praticate 
attualmente ed il costo della vita in Cile: 

Meccanico 
Falegname 
Muratore 
Pittore 
Scalpellino 
Minatore 
Vignaiuolo 
Ortolano 
Bracciante 

Speciali condizioni trovarono invece gli operai oc-
cupatisi nei lavori ferroviari della linea transandina. 

I primi minatori (degli specialisti) vennero chia-
mati liei 1890 a collaborare all' ardua impresa dal 
l ' ine Chazman, uno svizzero che li aveva conosciuti 
compiendo il traforo del Gottardo. Com'è noto, i la-
vori ferroviari della Cordigliera subirono numerose 
interriizioui e cambiamenti ili tracciato ; essi vennero 
definitivamente ripresi nel 1900 e terminati tre mesi 
or sono. Nel frattempo i primi chiamati non avevano 
mancato di occuparsi in altre imprese ferroviarie e di 
fare quella speciale carriera alla quale ho già accen-
nato, così che nel 1900 troviamo un C. G., piemon-
tese, non più semplice operaio, ma imprenditore di 
tronchi ferroviari, un G. D. S., meridionale, divenuto 
imprenditore specialista in piccole gallerie e trincee, 
mi D'A., romano, specialista imprenditore di ponti in 
pietra. La grande galleria che congiunge i due paesi 
venne affrontata per i primi da due piemontesi ; ve-
nuti poscia in disaccordo con l ' impresa principale, i 
lavori furono proseguiti per conto di quest' ultima. 

E' relativamente facile, per chi ebbe, come me, oc-
casione di trovarsi sui luoghi, apprezzare i.gravissimi 
sacrifici sopportati da questi nostri connazionali tra le 
più brulle montagne del mondo, a tremila e duecento 
metri sul livello del mare, con rifornimenti difficilis-
simi, la legna da ardere compresa. Anche per i lavori 
andini si ebbe un largo impiego di mano d'opei'a in-
digena, braccianti in generale, pagati assai magra-
mente, resistentissimi al clima, poco esigenti nel vitto 
e nell'alloggio, che consisteva in una semplice tenda 
o in lamiere zingate poste a ridosso dei naturali cu-
nicoli offerti dalle v occie. Per nulla affatto vantaggiosa 
per i nostri giudico la mercede normale di L. 11 at-
tribuita ad uiia categoria di operai minatori ; essa è 
anzi incomprensibile quando si sappia che la retribu-
zione assegnata per gli stessi lavori sul versante op-
posto della Cordigliera era più che doppia. Tenendo 
pur conto che i minatori italiani lavorano a cottimo 
e ohe quindi la loro mercede sarà stata superiore alla 
normale, essa sarebbe rimasta ben lungi dalFoffrire 
un adeguato compenso all'arduo lavoro, in condizioni 
così penose, a tanta distanza dal proprio paese all 'in-
fuori di quelle garanzie sociali elle i paesi più avan-
zati nella civiltà offrono al lavoro, specialmente in 
caso di disgrazie. 

Negli infortuni sul lavoro, fortunatamente infre-
quenti e di non grave entità, la pietà dei compaesani, 
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dei compagni (li lavoro ed anche dell' impresa inglese 
supplì in parte alla deplorevole mancanza di leggi tu-
torie. Secondo quanto ini venne riferito da compagni 
di viaggio, da ingegneri dei lavori e da persone auto-
revoli, speciale gravità presentarono le rapine alle 
(piali erano esposti gli operai della linea trausandina 
per parte di una vera banda di malfattori annidatisi 
tra quelle gole; non mancarono i reclami al Governo 
di Santiago, da cui vennero emanate disposizioni (non 
eccessivamente sollecite iuvero) perchè fossero istituiti 
dei posti di polizia lungo i lavori, dopo di che la si-
curezza pubblica prese interamente il sopravvento su 
quel brigantaggio d'occasione, ad annientare il quale 
non poco contribuì l'impresa costruttrice, spingendoli 
Governo a prendere dei provvedimenti e prendendo 
essa stessa opportune disposizioni per il pagamento 
dei salari. 

Esaminando i rapporti delia mano d'opera emi-
grata con quella indigena, si rivela un contrasto non 
dissimile da quello che incontra il lavoratore straniero 
negli Stati Uniti, dove gli emigranti (i nostri in ispe-
cie) possono effettivamente costituire un certo arresto 
al progressivo aumentare delle mercedi. Eguale con-
trasto, ma procedente da criteri diametralmente oppo-
sti, si riscontra nel Cile : l'operaio del paese nutre per 
gli operai europei una certa animosità, che ha mani-
festazioni più spesso individuali che collettive ; l'ope-
raio cileno ritiene che l'europeo, chiamato a coprire i 
gradi più elevati delle maestranze, gli ostruisca il cam-
mino diretto a migliorare le sue condizioni. Non mette 
conto di confutare tale apprezzamento ; esso però con-
ferma implicitamente quanto ebbi occasione di dire 
sulla scarsa domanda di mano d'opera, poiché, in caso 
contrario, le mercedi salirebbero automaticamente, 
mentre la presenza dell'operaio europeo, assunto a la-
vorare ad alte mercedi, oltre che un maestro, sarebbe 
in ogni caso un incentivo al movimento ascensionale 
di esse. Sarebbe poi illogico ricercare nelle masse la-
voratrici del Cile una qualsiasi organizzazione di classe, 
uè vi può esistere conflitto di classe o diffusione delle 
dottrine socialiste là dove non esiste un capitalismo 
preponderante e tra i lavoratori è piuttosto elevato il 
grado di benessere. 

Un conflitto ben più reale, la cui gravità non vi 
è nel Cile chi tenti nascondere, esiste tuttora, dopo 
secoli di lotte, tra la razza bianca e l'aborigena o pel-
lirossa. Stimo indispensabile intrattenermi su questo 
argomento, poiché, come avrò occasione di esporre più 
oltre relativamente alle nostre colonie di Nuova Italia 
e Nuova Etruria, esso si collega intimamente alla co-
lonizzazione del Cile, destinato ad essere — salvo ra-
dicali modificazioni nel movimento demografico del 
nostro paese — in ini futuro, che non potrei stabilire 
ma non per questo meno certo, un utile campo di ope-
rosità per il lavoro italiano. 

Delimitare i territori demaniali riservandone una 
parte agli indigeni e sottomettere questi ultimi all'im-
pero supremo della legge è, a grandi linee, il pro-
gramma del Governo cileno nella questione degli In-
diani, il risolver la quale altro non è se non garantire 
la vita e gli averi di chi lavora, e, cioè, la prima e 
necessaria condizione di ogni progresso civile. Il Go-
verno si è reso conto di tutta l'importanza che in que-
sto senso riveste la radicazione degli Indiani, come si 
suol dire in paese, e sarebbe troppo lungo esporre 
tutti i provvedimenti legislativi tentati per conseguirla 
civilmente e moralmente. Alla soluzione del problema 
si oppongono, però, resistenze attive e passive, che 
non permetteranno la piena ed integrale soluzione se 
11011 operando su parecchie generazioni di Indiani, sui 
costumi dei quali il frequente contatto col vivere ci-
vile sembra esercitare assai scarsa influenza. 

Sono essi quei famosi Arancani che Pizzarro e gli 
altri generali di Cortes non riuscirono nè a distrug-
gere nè a domare e che seppero mantenersi indipen-
denti durante la secolare dominazione spagnuola. L'an-
tagonismo coi bianchi sembra si compendi in una parola 
dei linguaggio arancano, con la quale si qualificano 
tra di loro, mapuce, che significa figli e padroni della 
terra. Chi 11011 è mapuce è quindi, nel loro concetto, 
un usurpatore che avrebbero il diritto di eliminare, se 
ormai gli usurpatori non fossero in numero abbondante 
e ben disposti alle più severe rappresaglie. Si direbbe 
che per l'Indiano il jus loci conipreude tutti gli altri 
diritti; egli è ladro di pollerie e di bestiame, usurpa-
tore dei campi altrui ; alla superiorità delle armi del 
bianco ed all'organizzazione della sua difesa oppone la 
menzogna sistematica, l'imboscata, il tradimento, la 

violenza ed il coraggio nell'affrontare qualunque peri-
colo. Egli rispetta la legge non in quanto è garanzia 
comune, ma in quanto la forza dei pubblici poteri 
glielo può imporre. Organizzati in tribù, gli Araucani 
non riconoscono altra legge che il volere dei capi ; que-
sti si riuniscono ogni anno in parlamento, nel quale 
si ricordano per tradizione (non esiste una scrittura 
araucana) i fasti millenari del popolo mapuce, e non 
esiste ardimento di cui non sia capace un Indiano per 
eseguire i decreti dell'assemblea. 

(continua) 

CROKACA DELLE CAMERE D! COMMERCIO 
C a m e r a di c o m m e r c i o di B o l o g n a . — 

Noli'adunanza pubblica del 28 luglio 1911 (sotto la 
Presidenza del signor cornili. Giuseppe Galotti, presi-
dente), il sig. Presidente medesimo fa alla Camera le 
seguenti comunicazioni-

Non è certamente necessario ci .e la Presidenza 
riferisca sulle vicende subite dal progettato monopolio 
di Stato delle Assicurazioni sulla Vita, perchè non vi 
ha alcuno che non abbia seguito sui giornali gli ampi 
dibattiti, cui ha dato luogo in Parlamento, e fuori di 
questo', il tanto contrastato disegno di legge. E' pari-
menti a tutti noto che la voce concorde delle rappre-
sentanze commerciali della Nazione non ha avuto in 
Parlamento nessuna eco e 11011 è stata tenuta in al-
cuna considerazione dal Governo. 

Ma appunto per questo la Presidenza crede invece 
sia doveroso per lei riferire sulle pratiche fatte al ri-
guardo, perchè almeno i col leghi possano essere edotti, 
che tutto quanto era possibile di fare è stato fatto e 
che nessuna via si lasciò intentata, pur di far sentire 
al Governo il reciso pensiero della nostra Camera. 

Il voto emesso, su proposta del cav. Zanotti nel-
l'adunanza del 29 maggio, venne subito comunicato 
colle più vive raccomandazioni al Ministero di Agri-
coltura Industria e Commercio, a tutti i signori de-
putati e senatori della regione emiliano-romagnola 
e, per l'adesione, a tutte le Camere di commercio del 
Regno. 

Dipoi, dovendosi discutere il progetto di legge 
avanti gli Uffici della Camera dei deputati, la Presi-
denza inviò ai Presidenti dei 9 Uffici un telegramma 
col quale si scongiurava il Parlamento di tenere conto 
della concorde voce delle Rappresentanze commerciali 
dichiaratesi contrarie al monopolio. 

E — sempre telegraficamente — si dava di ciò co 
munieazione a tutte le Camere di commercio del Regno 
invitandole ad aderire, in forma analoga, a tale pro-
testa. E infatti molte Camere aderirono all' invito di 
Bologna. 

Ma siccome risultava che la voce delle Camere di 
commercio non era tenuta dal Governo in nessun 
conto, la Presidenza I'11 giugno inviava all'Unione 
delle Camere una lettera colla quale si esprimeva il 
parere che l'Unione stessa, di fronte a un tale stato 
di cose, dovesse compiere un atto di. protesta solenne, 
energico, e di tale lettera si dava comunicazione a 
tutte le Camere di commercio del Regno. 

L'Unione infatti si convocò nei giorni dal 23 al 
26 giugno: e quella Assemblea, come aderì all'altro 
nostro voto contro la frequenza dei mutamenti nei 
regimi fiscali, così approvava a grandissima maggio-
ranza una protesta solenne al Governo contro il pro-
gettato monopolio. La Presidenza dell' Unione poi si 
affrettò a rendersi interprete di tali voti presso il 
Governo. 

Il sig. consigliere Muggia chiede la parola per in-
formare la Camera che, secondo quanto a lui è stato 
riferito, la locale sede del Banco di Napoli non può 
svolgere una azione efficace e in relazione alla richie-
sta della piazza, per deficenza della somma assegna-
tale dalla Direzione centrale. Se tale notizia è vera, 
come ha tutte le ragioni per crederla, egli riterrebbe 
fosse il caso che il Consiglio facesse voto a che la di-
sponibilità dell'Istituto di Bologna fosse aumentata, 
tanto più che a lui consta come sedi del Banco Na-
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poli di minore importanza della sede di Bologna, ab-
biano assegnazioni di molto maggiori. Tale richiesta 
sarebbe poi anche giustificata dalla sempre crescente 
importanza commerciale della nostra piazza e dello 
sviluppo industriale preso in questi ultimi anni dalla 
Provincia di Bologna. Prega pertanto il signor Presi-
dente a volere gentilmente fare assumere informazioni 
al riguardo, e, se del caso, provocare un voto ufficiale 
della Camera. 

Il signor Presidente conferma che anche a lui con-
stano le deficenze di assegnazione alla locale sede del 
Banco di Napoli : ma poiché la Camera ha un dele-
gato nel Consiglio Generale del Banco nella persona 
del consigliere Sanguinetti e poiché esso è presente al-
l'adunanza, lo prega a volere fornire spiegazioni al 
riguardo. 

11 consigliere sig. cav. uff. Lodovico Sanguinetti, 
avuta la paiola, si affretta a ringraziare sentitamente 
il collega Mnggia per avere tanto opportunamente 
sollevata una questione molto importante e che inte-
ressa grandemente il commercio e l'industria di molte 
Provincie e che d'altra parte è questione di giustizia e 
di decoro per la nostra città. 

Sono esattissime le notizie portate dal collega e 
confermate dal signor Presidente : effettivamente alla 
sede di Bologna sono assegnati 6 milioni e serve 9 Pro-
vincie ; mentre — ad esempio — la sede di Venezia, che 
serve solamente 8 Provincie ha oltre 12 milioni di fondo, 
cosicché a Venezia, si sono compiute operazioni di sconto 
per 35 milioni, in meno di tre mesi, mentre a Bologna, 
col massimo sforzo si sono raggiunti solamente 15 mi-
lioni di sconto nello stesso tempo. 

Afferma quindi che qualunque studio che si faccia 
al riguardo sarà ben fatto: raccomanda anzi la mas-
sima sollecitudine e si impegna fino da ora a presen-
tare alla Direzione Generale del Banco di Napoli quel 
voto che dovesse emettere la Camera al riguardo, e 
fare sì che il voto stesso abbia il più sollecito e bene-
volo accoglimento. 

Il signor Presidente ringrazia il consigliere San-
guinetti per le spiegazioni fornite e per l ' impegno 
che si è preso ed avverte che 1' argomento verrà re-
golarmente iscritto all' ordine del giorno per la pros-
sima adunanza. 

Il consigliere sig. cav. Elia Zabban chiede la pa-
rola per richiamare l'attenzione della Camera su vari 
inconvenienti che a lui sono stati segnalati da moltis-
simi commercianti e agricoltori che frequentano la sala 
della Borsa e per pregare la presidenza a volersi inte-
ressare della cosa presso le competenti Autorità. 

Tutti sanno — continua il cav. Zabban —quanto 
sono ristrette le porte d'accesso alla Borsa: ebbene la 
principale, quella di via Ugo Bassi, è stata seppellita 
fra due botteghe, che si dicono provvisorie, ma che 
vi rimarranno chi sa quanto tempo, e l'altra è stata 
soppressa. Chieste di ciò informazioni in Municipio, è 
stato risposto che quel passaggio è ora adibito a de-
posito della biancheria dei bagni pubblici. Ora al sa-
bato, nelle ore di mercato l'unica entrata rimasta non 
è assolutamente sufficiente, e quindi crede sia il caso 
di invitare il Municipio a volere trasportare altrove 
il deposito della biancheria, il che poi non deve essere 
difficile, e ripristinare la seconda apertura, tanto più 
— ripete — che colla costruzione delle botteghe prov-
visorie a ridosso del Palazzo Comunale, è stato tolto 
ai commercianti il comodo uso del larghissimo marcia-
piede. 

Altro inconveniente è quello relativo alla posta, 
telegrafo e telefono in servizio della Borsa : colla tra-
slazione al nuovo palazzo di tutti i detti servizi, le 
vicinanze della Borsa rimasero sprovviste di qualsiasi 
ufficio. Alle legittime proteste dei commercianti, la 
Direzione delle Poste rispose che, nei locali del tele-
grafo verrebbe aperto un ufficio postale di l a classe 
con tutti i servizi. Infatti dopo molti giorni, ma senza 
alcuuavviso al pubblico, venne aperto l'ufficio, il quale 
però è sprovvisto di tutto ; non vi è nemmeno una mac-
china telegrafica e i telegrammi vengono portati a mano 
da un unico fattorino quando ne sono giacenti 10 o 12. 
Manca inoltre una buca per le impostazioni così dette 
dell'ultima ora (una per tutte le linee e colla levata 
20 minuti prima della partenza dei treni) e, infine, 
manca una una cabina telefonica per le conversazioni 
urbane e interurbane. Così come è, l'ufficio postale 
non serve a nessuno, cosicché la Direzione delle poste, 
troverà ragione di trasformarlo in ufficio di II e ma 
gari di III classe. 

Spera quindi che la Presidenza — rendendosi in-
terprete di numerose e importantissime Ditte — vorrà 
interessarsi energicamente presso le rispettive auto-
rità, le quali sembra non vogliano dare alcuna im-
portanza nè tenere in alcun conto il commercio bolo-
gnese. 

Il consigliere Muggia domanda la parola non per 
opporsi alle proteste del collega cav. Zabban, chè 
anzi si associa sempre a tutte le richieste intese a dare 
al commercio le maggiori facilitazioni e comodità pos-
sibili, ma per rilevare due cose: anzitutto che l'ufficio 
succursale non è stato aperta alla chetichella e senza 
alcun avviso; a questo riguardo ricorda invece come 
il Sindaco di Bologna, rispondendo in Consiglio co-
munale ad una interrogazione, avvertiva che 8 giorni 
dopo l'inaugurazione del Palazzo delle Poste, l'ufficio 
succursale sarebbe stato aperto al pubblico: quindi 
l'apertura dell'ufficio era già stata preannunciata ai 
cittadini dal primo magistrato di Bologna. 

Riguardo poi al magazzino comunale della bian-
cheria, che ha chiuso il secondo passaggio della Borsa, 
esprime parere che se al Comune si fossero fatti pre-
senti gli inconvenienti derivanti da tale chiusura, il 
fatto non sarebbe avvenuto. Ad ogni modo, come con-
sigliere comunale, si offre di essere interprete di ciò 
presso l'Assessore competente. 

Riprende la parola il cav. Zabban per ringraziare 
vivamente il cons. sig. Muggia per l'interessamento 
preso alla cosa e per esprimere le certezza che mercè 
l'intromissione di cosi autorevole persona il Comune 
non mancherà di ripristinare l'invocato ingresso alla 
Borsa : per gli altri inconvenienti lamentati si rivolge 
alla Presidenza affinchè presso i dirigenti dei locali 
uffici insista per assicurare all' ufficio succursale nel 
Palazzo comunale : 

1) La installazione di un apparecchio telegrafico 
per la trasmissione diretta dei telegrammi ; 

2) Una buca per la impostazione della corri-
spondenza colle levate in coincidenza colla partenza 
dei treni; 

3) Una macchina telefonica per le conversazioni 
urbane ed interurbane. 

Il signor Presidente, mentre prende atto, non 
senza ringraziare, dell' impegno preso dal consigliere 
sig. Muggia, assicura il cav. Zabban, che per quanto 
riguarda gli inconvenienti deli'ufficio succursale posto 
nei palazzo comunale non mancherà di fare le pratiche 
del caso presso le direzioni, postale e telefonica. 

Il cav. Zabban ringrazia il signor Presidente e si 
dichiara soddisfatto. 

Si approva poi quest'ordine del giorno: 
« La Camera di Commercio e Industria di Bologna, 
preso in esame il memoriale pubblicato dalla Fede-

razione Nazionale fra gli esercenti l'industria della pa-
nificazione in Italia e facendo proprie le considerazioni 
svolte nella relazione del cons. Muggia, 

"ricordando di avere in altre occasioni riconosciuta 
la necessità di modificazioni e miglioramenti alla logge 
del riposo festivo, 

ribadisce 

tale sua convinzione estendendola alla legge sul-
l'abolizione del lavoro notturno dei fornai, 

facendo voti 

che entrambe queste leggi siano al più presto mo 
dificate per eliminare i contrasti che la pratica ha ri-
levati fra le esigenze dei commerci e delle industrie e 
le disposizioni attuali delle leggi stesse, 

e nel caso specifico delle richieste esposte dai pro-
prietari fornai nel ricordato Memoriale, 

fa voti perchè : 
a) ad eliminare i gravissimi inconvenienti ohe 

dalla affrettata produzione del pane, forzatamente con-
tenuta per prescrizione di legge in termini di tempo 
inadeguati, provengono all' industria ed al consumo 
per la conseguente cattiva qualità, siano portati dalle 
ore 4 alle 3 e dalle 21 alle 22 i termini rispettivi di 
inizio e cessazione del lavoro, 

ó) che sia provveduto perchè comunque la legge 
sia applicata dappertutto tassativamente per togliere 
sleali concorrenze, 

c) che per le deroghe al divieto pel lavoro not-
turno siano fissate pratiche semplici e sollecite, 
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d) che per gli operai e pei dipendenti di questa 
industria sia sancita l'applicazione dell' art. 10 della 
legge sul riposo festivo, 

e) che sia concessa la chiusura degli spacci di 
vendita del pane alle ore 14 nelle domeniche». 

E la Camera, nell'approvare senza alcuna osserva-
zione e con voto unanime, la relazione e l 'ordine del 
giorno proposto, dà mandato alla Presidenza di cu-
rarne l ' invio al Ministero di A. I. e C., ed alle Ca-
mere di Commercio del Regno per l'adesiohe. 
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TITOLI DI STATO 

Sa
ba

to
 

2 
se

tt
em

b.
 

10
11

 
L

un
ed

ì 
4 

se
tt

em
b.

 
19

11
 

M
ar

te
dì

 
5 

se
tt

em
b.

 
19

11
 

M
er

co
le

dì
 

6 
se

tt
em

b.
 

19
11

 
G

-io
ve

di
 

7 
se

tt
em

b.
 

19
11

 
V

en
er

dì
 

8 
se

tt
em

. 
19

11
 

1 
Rendita ita], 8 3,4 Oiq 108.12 103.07 108 10 108.08 103.08 

• « l , 2 0 I 0 1 >3.17 103.12 103 02 108 02 103.01 — . — 

• « 0,0 71 — 71— 7125 71 25 7125 — . — 

Rendita ital. 8 8,4 0|0 
a Parigi . . . _.— 103.2C 

101 - 101 — 101 — 101— 191.— 101— 
a Berlino . . 108 — 102.90 # 

Rendita francese , . . 
ammortizzatile - - . — — • — — . — — . — 

« !>I() 94.50 94.40 94 45 94 67 94.92 
Consolidato inglese28,4 7870 77.55 77 70 77.80 77.80 77.75 

» prussianoHOjo 92.70 92 bO 92.50 92.60 92.50 
Rendita austriae. in oro l ib 85 U5b5 115— 11565 115.75 

» » in arg 92.05 92 10 92 11 > 92.10 92.10 
» * in carta 92 05 92.10 9210 92.10 92 10 —— 

Re.nd. spagli, esteriore 
a Parigi 9350 98.05 93 27 93 85 93.70 
a Loml a. . . , 91.75 9125 9125 92 — 92— 92 — 

Rendita turca a Parigi 93.4(1 93.85 93.45 63 77 93 90 
» » a Londra 9 3 - 92.50 92.50 92.50 93.-- 96— 

lì end. russa nuova a Par 104.70 194.80 1C4.67 i o s s - 105 16 — . — 

» portoghese 30,0 
m Parigi 68.80 88.10 68 27 esso 66 33 

8 10 
VALORI BANCA Iti settemb. settemb. 

1911 1911 

Banca d 'Ital ia 1458.50 (459— 
Banca Commercialo . - . . 8 5 8 — 856— 
Credito italiano 561. 561.— 
Banco di Roma 106. - • 106.25 
Istituto di Credito fondiario. 586— 515— 
Banca Generale 1 0 — 10— 
Credito I m m o b i l i a r e . . . . 381.— 282— 
Bancaria Italiana . . . . 102.50 102,60 

8 10 
C A R T E L L E FONDIARI E settemb. settemb. 

1911 1911. 

Istituto Italiano . . . 4 >/,»/„ 
. . . 4 •/, 
• • • 8 ' / „ ' / . 

Banca Nazionale . . . 1 °/„ 
Cassa di Risp. di Milano 5 °/„ 

4 »/„ 
» » » 9 ' / » 0 / „ 

Monte Paschi di Siena 4 ' / « 0 /n 
» » » 5 °/ 

Op. Pie di S. Paolo Torino 5 
» 4 ' /„•/„ 

Banco di Napoli . . . 3 ' / , °/„ 

5 1 5 — 
505— 
484.50 
501— 
516— 
508 -
496— 

515. 
505— 
484.50 
502— 
519.— 
508.— 
496 50 

504.25 503.50 

V A L O R I F E R R O V I A R I 

de 

Meridionali . 
Mediterranee . 
Sicule . . . 
Secondarie Sai 
Meridionali . . 
Mediterranee 
Sicule (oro) . . 
Sarde 0 . . . 
Ferrovie nuove, 
l i t t or io Emanuel. 
Tirrene. . . . 
Lombarde . . . 
Marmiti Carrara 

4 °/„ 
4 °/o 
3°/o 
3°/» 
3"/o 
5°/o 
3 "/„ 

PRESTITI MUNICIPALI 

Prestito di Milano . . . 4 "/ 
» Firenze . . . 3 °/0 
» Napoli . . . . 5°/„ 
» Roma . . . 3 s / 4 

V A L O R I I N D U S TR I A 1,1 

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita. 

» Incendi 
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure - Lombai 
Lanificio Rossi. 
Cotonificio Cantoni . 

» Veneziano . 
Condotte d 'acqua. . . 
Acqua Pia . . . . 
Linificio e Canapificio naz 
Metallurgiche italiano . 
Piombino 
Elettric. Edison . . . 
Costruzioni Veneto . 
Gas 
Molini Alta Italia. 
Ceramica Richard 
Ferriere 
Officina Mecc. Miaui -iilv 
Montecatini 
Carburo romano . . . 
Zuccheri Romani . . . 
Elba 

3 10 
settemb. settemb. 

1911 1911 

624.50 621 — 
4 1 1 — 410.25 
664.— 664— 
805.50 305.50 
359.50 359.50 
504 — 504— 
5 1 0 — 5 0 9 — 
3 6 1 — 361 — 
362.50 362.50 
389.— 389— 
5 1 3 — 514 50 

265— 265' -

3 10 
settemb. settemb. 

19 LI 1911 

103.— 102 85 
70.50 70 50 

100.75 100.75 
502— 5 0 2 — 

3 10 
settemb. settemb. 

1911 1911 

365— 365 — 
2 9 7 — 2 9 5 — 
202.50 201— 

1401— 1398— 
338 50 348 — 

1560 — 1560 — 
365— 365 -

9 3 — 92 — 
326 50 325 50 

,940.— 1939 — 
174.50 175. -
107.50 106.50 
146— 147 — 
638 50 640 — 
165.50 166— 

1209 - 1209.— 
2 2 2 — 224 — 
292. - 2 9 2 — 
149— 149 — 
106.60 107.50 
103— 103 -
591 5 9 2 — 

73.50 72 — 
218— 223. -

682— 
Banca di Francia —.— 
Banca Ottomana . . . . 676.— 
Canale di Suez 5563— 5549.— 
Crédit Foncier 805— 809— 

PROSPETTO DEI C'AMBI 

su Francia su Londra su Berlino su A ust>ri ti 

4 Lunedi . . . 100 62 25.42 124.05 105.70 
5 Martedì . . 100.62 25.42 124.05 L05.70 
6 Mercoledì . 100.65 25.42 124 12 105.70 
7 Giovedì . . 100.65 25.42 124.10 105.70 
8 Venerdì . — . — —J _ 
9 Sabato . . . 100.65 25.42 124.10 105.70 
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Situazione degli Istituti di emissione italiani 

c« 
i-I 
c8 ATTIVI) 

1—1 

c« o « o3 PASSIVI! 
cq 

rJ 
« - » 
"o 
• H 

v TTIVO 
C O 

ri 
o o 
PJ c i PASSIVO 
CQ 

Incasso < ^ r g i n t ó '. ! >" 
Portafogl io 
Anticipazioni » 

HI lugl io 

381382 000 00 + 
99 170 00(1 00 — 

464 8 i9 000 00 -t-
93 292 000 00 4 

Differenza 

119 " 0 0 
103 ,0 i 
809' 00 

10 408 DO 

Circolazione. . . . .1519 047 000 00 + 4975500:1 
Conti c. e debiti a vista 150 046 000 00 4- 15846000 

20 agosto Differenza 

.Incasso 
Portafogl io interno 

' A n t i c i p a z i o n i . . 

I Circolazione . . . . . 
I Conti c. e debiti a vista 

51 165000 
72 748 000 

9 219 OOlz 

7 765 000 
000 

158000 

S " ATTIVO 

g T A S S I V I ) 
M 

90 540 000 — 2 230 000 
32 679 000 + 1899000 

10 lugl io Differenza 

I n c a s s o ( 0 r o L . 208 219 000 00 123 000 
0 a s 3 ° ( A r g e n t o . . . » 16 892G00 00 + 

Portafogl io » 441596 000 00 4 1920000 
Antic ipazioni » 28 772 000 00 • - 487 000 

C i r c o l a z i o n e . . . . . 387 946 000 00 4 711000 
Conti c. e debiti a vista 55 716 000 00 — 2089000 

Situazione degli istituti di emissione esteri 
SI agosto differenza 

3 O ATTUO ti ? g-D 
PASSIVO 

(Oro . . P r . 3 169 420 000 — 13 748 000 
848 61,3 000 — 2883000 

1 804 835 000 4 - 329 200 000 
632 462 000 — 4 699 000 

4 202 675 000 + 249 492 0 0 
879 746 000 — 28 578 000 

31 agosto di f ferenza 

Incassi | A ™ e n t ; 
Portafogl io . 
Ant i c ipaz ion i 
Circolazione 
C o n t o c o r r . . 

•-a 'Si ( Incasso . . . 
o S - jJ IT'IIO Portafogl io . 
t o p ' Antic ipazioni 

pf « risiivi)/ Circolazione . 
J? e V Conti Correnti 

/ Inc . meta l l i co Steri. 
ATTIVI) Portafogl io . . . » 
D ™ Riserva . . . . • 

363 888 000 
550 667 000 

91 700 000 
904.103 000 

78309 000 

10 agosto 

89 674 000 
26 527 000 
27 631 000 

S S ( Circolazione. . . • 30 464 000 4 
„ „,„„) Conti c o r r . d . S t a t o » 7 651 0)0 — 
P A S S I V O ) c o n t ì corr . pr ivat i » 43 469 000 — 

l Iiap. tra la ris. e la prop. 54 10 0 — 

— 24 760 000 
— 8 734 000 
+ 7 115 000 
- 50 909 000 
- 45 170 000 

differenza 

483 003 
189 009 
715 000 

231 000 
319 000 
590 000 

0 40 

2 settembre differenza 

Incasso 
„ ° S ATTIVO | Portai', e ant ic ip . 
•O li e") Va lor i legal i . o "o 
S S fe . . . . i,i ! Circolazione. . 
rf 8 S TASSIVÔ  Cont i corr. e de M «J fe! 

(oro 

Doli . 858 400 OUO 4 

73 ffl 
al ,t ) 
f bo 

ATTIVO | I n c a 9 s o (argento . ATTIVO (por ta fog l io 
' A n t i c i p a z i o n e . . i 
Prestiti ipotecari i 

Ì
Circolazione. . . . « 
Conti corrent i . . > 
Cartelle fondiarie.-

1 928 690 000 
84 620 000 
48 630 000 

1 805 620 000 

31 agosto 

1 838 682 000 
295145 000 
682 645 000 

70 972 000 
299 997 000 

2 862 383 900 
216 075 000 
292 916 OUO 

4 ) 7 0 000 
120 000 
470 000 
250 000 

5 270 000 

+ 

differenza 

3 412000 
160 461 04) 

9466000 
0000 

176 720 OOO 
4 689000 

96000 

A - g ATTIVO 
0 C3 
S. fi a « 
H (Ij 

PASSIVO 

ATTIVO <1 <3 O 1 bO 
G 3 3 P A S S I V O 
M ra 

Incasso. Marchi 
Portafogl io . . > 
A n t i c i p a z i o n i . » 
Circolazione . » 
Conti correnti . • 

T (oroPeset. 
I n c a s s o ( a r g e n t o > 
Portafogl io . • » 
Ant ic ipazioni . » 
Circolazione . » 
Conti corr. e rìep. » 

!

t (oro Fior 

incasso ( a r g e n t o , 
Por ta fog l i o . . « 

. . > r i Ant i c ipaz ion i . * 
PASSIVOt Circolazione . > 

( Conti correnti « 

81 agosto 

1169 005 000 
963 941000 
86 144 000 

1 619 815 000 
687 881 000 

2 settembre 
415 740 000 
776 919 000 
781 829 000 
150000000 

1 739 688 000 
450 928 000 

2 settembre 
142 204 009 

I9 64i 090 
54 035 000 
71 477 000 

267 382 000 
5 045 000 

dif ferenza 

_ 67 667 000 
- 111.719000 
— 37 008 000 

ICS 190 000 
+ 85923 000 

differenza 

198 010 
837 0C0 

1 005 000 

3 "-86 000 
11336 000 

di f ferenza 
2 000 

785 000 
3 5 i'2 000 
1612 0)0 
7 384 01 0 

695 000 

Società Commerciali ed Industriali 

Nuove Società. 

S o c i e t à i t a l i a n a p e r l ' i n d u s t r i a chi -
m i c a a B a s i l e a con s e d e in M i l a n o . — Si è 
costituita con rogito Guasti questa Anonima col ca-
pitale di L. 150,0C0 avente per iscopo il commercio di 
prodotti chimici e farmaceutici e la loro fabbricazione 
nonché l'assunzione di rappresentanze in genere. 

Ne sono amministratori i signori : Germann Georg 
e dottor Riccardo Ziegrer di Basilea. Ne sono sindaci 
i signori : Carlo Koeppl, Emilio Moergelin ed Enrico 
Mohn. Supplenti i signori: Giovanni Paganini e Fritz 
Giandjean. Procuratori vennero nominati i signori: 
Guglielmo Vogt e Martino Wagenblass. 

Rendiconti. 

E s e r c i z i o M o l i n i - G e n o v a . (Capitale lire 
10 000,000 interamente versato). — Il 30 si tenne nella 
sede di Genova l'assemblea generale ordinaria degli 
azionisti di questa anonima. Presiedeva il cornili. To-
maso Cassanello, presidente del Consiglio d'ammini-
strazione ed erano rappresentate 875 azioni. 

Venne anzitutto letta la relazione de] Consiglio 
che si riferisce all'esercizio chiuso al 30 giugno 1911. 
Essa fa notare che l'esercizio iniziatosi sotto i migliori 
auspici, diede nel secondo semestre risultati alquanto 
meno soddisfacenti di quelli ottenuti nel primo. Ciò 
in dipendenza specialmente della cattiva qualità dei 
grani di Russia, il cui minor rendimento non fu che 
in lieve parte fronteggiato dagli abbuoni ottenuti dai 
rivenditori. Vi contribuì parimenti il rinvilio verifi-
catosi nei prezzi dei cascami anche nella stagione iu 
cui normalmente sono maggiormente ricercati. 

Tuttavia il risultato complessivo è abbastanza 
buono e superiore a quello di tutti gli esercizi prece-
denti. 

L'utile netto fu infatti di I,. 4,009,599.88, mentre 
11 precedente esercizio portava L. 3,778,287.70. 

L'assemblea, udita la relazione dei sindaci ap-
provò la relazione del Consiglio ed il bilancio presen-
tato, nonché il proposto riparto degli utili nel modo 
seguente: a nuovo L. 9509.88; aPa riserva 200,000; al 
Consiglio d'amministrazione 200,000; agli azionisti 
il 90 0/0 in questa proporzione: Molini Alta Italia su 
410 azioni L. 1,476,000; Semoleria Italiana su azioni 295, 
L. 1,062,000; Molini Liguri su 170 azioni, 612,000; alla 
ditta Luigi Merello su 125 azioni, 450,000. 

Circa la Società Meridionale di macinazione nella 
quale la Esercizio Molini è interessata il Consiglio in-
formò che essa società, dopo avere raggiunto il proprio 
assestamento tecnico industriale, ha, previa una ridu-
zione del capitale del 25 0/0, che le ha permesso di sva-
lutare sensibilmente le attività meritevoli di ammor-
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lamento, gettato le basi della propria definitiva siste-
mazione finanziaria, cosi che potrà nei futuri esercizi 
distribuire gli utili industriali agli azionisti. 

Il bilancio approvato reca: 
Attivo: Immobili L. 150,030; cassa L. 279,171.89 ; 

monte grano 4,341,758.72: monte prodotti 855,981.46 ; 
mobili 1 ; saccheria 411,933.93; scorte combustibili e 
saccheria 254,244.63; effetti da esigere 476,027,45; com 
pratori 7,810,629.79; debitori creditori L. 1,729,275.69; 
spese di costituzione società L. 61,500; valori diversi 
L. 1,821,663; depositi a cauzione 500,000; spese futuro 
esercizio L. 16,229.37. — Totale L. 18,708,416.93. 

Passivo: Capitale L. 10,000: effetti da pagare lire 
3,597,507.05; depositanti a cauzione L. 500,000 ; fondo 
di riserva 601,400; utile netto 4,009,509.88. 

L'assemblea infine confermava a sindaci i signori : 
avv. Vittorio Canapa, professor Emanuele Ravar.o, 
avv. Alberto Pei'tu aio effettivi ; Attilio Canevaro ed 
Enrico Ravano supplenti. 

Calzaturi f ìc io di V a r e s e , S o c i e t à i t a -
l i a n a p e r l ' i n d u s t r i a p e l l a m i calzature ed 
af f ini - "V a r e s e . (Capitale 2,000,000 — Versato 
1,200,000). — Si è tenuta in Varese l'assemblea gene-
rale ordinaria di questa anonima. 

La breve Relazione presentata dal Consiglio dice 
che l'andamento dell' esercizio chiuso al 30 giugno 1911 
è stato regolare. 

L'utile conseguito, pur avendo adottati i più pru-
denziali criterii nella compilazione del Bilancio, è 
uguale a quello della precedente annata, il che con-
ferma che ormai l'azienda sociale ha raggiunto un as-
setto sicuro e costante. 

Un riordinamento interno dello Stabilimento e 
qualche miglioria al macchinario, assicurano una sem-
pre migliore produzione, continuamente più apprez-
zata dal consumatore e lasciano sperare anche migliori 
utili per l'avvenire. 

11 bilancio dà questi risultati : 
Attivo L. 2,141,'191.49; Passivo (compreso capitale 

sociale e riserve) lire 2,012,211.49. Utile netto 128,880. 
Tale utile trova la sua dimostrazione nel Conto 

Spese Perdite e Profitti, che chiude colle seguenti ri-
sultanze: Utili lordi L. 325,066.27; Spese e perdite (com • 
presi ammortamenti e deperimenti per L. 48,938.23) 
L. 193,306.22 ; Utile netto dell'esercizio 126,760.05, ag-
giungendo al quale l'avanzo utili 1909-910 di 2,119.95 
torna l'utile netto come sopra di lire 128,880. 

Detto utile venne ripartito come seguo: 
5 per cento alla riserva su L. 126,760.05 lire 6,338; 

10 per cento al Consiglio d'Amministrazione su Lire 
120,422.05, L, 12042.20; Dividendo agli Azionisti (L. 9 
per azione) L. 103,000; a nuovo L. 2,499.8'). — Totale 
L. 128,880. 

Ecco il bilancio al 30 giugno 1911 : 
Attività-. Beni stabili L. 241,700; Macchinario e at-

trezzi 186,68); Mobilio e scuderia 19,000; Merci in ma-
gazzino lire 985,023.23; Cassa 59,153.67; Clienti lire 
259,626', Effetti da esigere 22 830.80; Conti Correnti 
verso Banche 610; Sardi Trulli e C. conto d'ammortare 
(Negozi) 156,467.79; Depositi cauzionali 190,50,1; Cau-
zione affitti negozi 19,500. — Totale L. 2,141,091.49 

Capitale sociale L. 1,200,000; Fondo di riserva 
24,082.12; Riserva 10.000. 

Passività: Effetti a pagare L. 175.000; Fornitori, 
Corrispondenti e Banche lire 854,160.37; Depositi cau-
zioni negozi lire 57,000; Creditori conto depositi cau-
zionali 190,500; Azionisti conto dividendo 1,469; Utile 
netto da ripartire 128,880. •— Totale L. 2,141,091.49. 

S o c i e t à p e r i m p r e s e p u b b l i c h e e pri-
v a t e nelT i s o l a di Capri . A n o n i m a con sede 
i n M i l a n o . (Capitale L. 125,000 versato). — Il 23 lu-
glio nello studio del cav. rag. Casalbore ebbe luogo 
l'assemblea straordinaria degli azionisti la quale de-
terminò ai 5 il numero dei componenti il Consiglio 
d'amministrazione ch'era dimissionario non avendogli 
eletti del 7 luglio u. s. accettato il mandato. Nella 
ultima assemblea della quale stiamo riferendo furono 
eletti consiglieri i signori : comm. avv. Corrado Ca-
puana, cav. rag. Alberto Casalbore, ing. Giovanni Ma-
glione, ing. Maurizio Vitali e Nino Vitali. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

O l i o d ' o l i v a . — A Napoli. Prezzi degli oli alla 
Borsa di Napoli: 

Gallipoli: contante L. I l i , 10 ottobre 111, 10 marzo 
1912 104. 

Taranto: contante 111, 10 ottobre 118, 10 marzo 1912 
L. 104. 

Gioia: contante 111, 10 ottobre 111, 10 marzo 1912 
L. 105. 

A Tunisi. Olio di Tunisi l.a pressione da fr. 140 
a 144, 2.a da 132 a 133, olio di Susa l.a pressione da 
141 a 143, 2.a da 132 a 134; olio di Sfax prima pressione 
da 150 a 153, seconda da 135 a 137 al quintale. 

V i n i . — A Tunisi, Vino rosso comune da L. 33 a 
34, superiore da L. 45 a 49, moscato qualità diverse, 
da L. 50 a 55 all'ettolitro secondo il merito. 

Zuccheri . — A Trieste. Prezzi in chiusura di 
Borsa del 4 : Pesto centrifugo e pronto da corone 
L. 47.50 a 49.00, Marca speciale da L. 41 a 41,75, novem-
bre-marzo da L. 44.50 a 46.25. 

Melis pronto corone L. 49 a 49.50, novembre-marzo 
L. 47 a 48.50 Grana fina da L. 48 a 48,50; grossa da 
L. 49.75 a 50. 

Quadretti pronta spedizione da 46.50 a 49. 
Cristallino pronto ottobre-dicembre 43.50 a 43.75. 
Tendenza irregolare. 
A Amburgo, mercato debole. — Per settembre 16.80, 

ottobre 16.77, novembre 16.55, dicembre 16.62. 

Caffè. - J A Amburgo, Mercato calmo. 
Santos good average per settembre L. 59.75, dicembre 
L. 59.75, marzo 59.50, maggio 59.75. 

B u r r o . — A Milano. Burro naturale di qualità 
superiore d'affioramento L. 3 al chilog. 

A Tunisi. Burro sopraffino di Tunisia da fr.425 a 430 
di Francia da fr. 400 a 405, di Tunisia ordinario da 
fr. 200 a 225, d'Italia da 390 a 395, d'Arabia salato da 
fr. 205 a 215 al quintale. 

Cotoni . — A Liverpool (chiusura). Vendite d'ella 
giornata, balle 10,000. 

Good Middling . . . . d. 7.41 ribasso 3 
Middling » 3 
Cotoni futuri sost. 

3 
Settembre-ottobre . 6.23 » 3 
Novembre-d icembre . 6.12 * 5 
Gennaio-febbraio. . . 5.15 » 2 
Marzo-aprile . . . . 6.15 » 5 
Makò per novem. 10 45/64 ribasso 5;64 

A Nuova York. Le entrate di cotoni in tutti i porti 
degli Stati Uniti sommarono a balle 46,000. 

Middling Upland pronto a cent. 11.60 per libbra. 
A Alessandria, Mercato sostenuto. Quotazioni del 

Makò in talleri : 
Novembre 18 BI;32, gennaio 18 29[32, marzo 19 1|3'2. 

R i s o . — A Casale, Riso nostrano L. 32 a 35 al 
quintale. 

A Piacenza, Riso novarese extra. L. 46 a 47 id. 
mercantile 43 a 44, giapponese fino L. 34 a 35 id mer-
cantile L. 31 a 32 al quintale fuori dazio. 

A Verona, Risi più ricercati. 
Risone nostrano da L. 27.50 a 28, ranghino da 

L. 24.50 a 25, lencino da 23 a 23.50, giapponese da 23 
a 23.50. Riso nostrano fiorettane da L. 47 a 48, id fino 
da 43 a 44, id. mercantile da 42 a 42.50. Riso ranghino 
da 41.50 a 42. Riso lencino da 86 a 37.50. Riso giappo-
nese da 31 a 31.50. Cascami: mezzo riso da 19 a 21, 
risetta da 18 a 19, giavone da 16 a 17 al quintale-
dazio escluso. 

P r o f . ARTURO J . DE JOHANNIS, Direttore-responsabile 

F I R E N Z E , T I P . G A L I L E I A N A - V ia S . Zanobi, 6 4 . 


